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_ DELLA CHIESA 



Chiunque avrà osservato (e credo che nè voi, 
nè altri si sarà pigliato mai questa briga) come 
nel tempo della mia giovinezza io mi.sia di fre- 
quente impacciato col calamajo e co’ torchi, 
crederà senza più che avuto io m’abbia tutto il 
desiderabile ozio per coltivare quietamente gli 
studi. E pure io posso dirvi con verità, che allora 
appunto misi multiplicaron gl’impedimenti allo 
scrivere e allo stampare, quando questa bene- 
detta febbre di stampare e di scrivere mi entrò 
addosso; poiché da primalo studio della ragion 
civile e canonica, poscia la catena di un pub- 
blico ufficio, che strascinai per quattordici 
anui, così mi rubarono in quella prima età il 
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prezioso tesoro del tempo, die io posso senza 
alcuna giattanzia, anzi con grande mia confu- 
sione affermare, che nessuna cosa mi cadde 
mai dalla penna, intorno alla quale mi si la- 
sciasse spender più tempo di quello, che stret- 
tamente occorreva per abborracciarla e porla 
al pulito. E però aggiungendosi in me. alla 
tenuità del sapere e dell’ingegno questa fret- 
necipizio di comporre, lascio imtna- 
r^^ii^tre a voi, che sconciature volean inai es- 
^seré questi primaticci parti del mio povero 
ingegno. Ma che volete? quell’affezion pater- 
nale, che portano tutti gli scrittori alle lor 
cose, non mi permetteva di porre affatto in 
non cale le iniej e se anche fossi giunto a se- 
gno di sdimeqticarlé del tutto , le furtive ri- 
stampe, che qua e colà se ne fecero, 'me ne 
avrebbompur troppo ' rinnovato di tanto in 
tanto il ricordo. Vèggendo adunque, che non 
m’era possibile divorare, nuovo Saturno, i 
miei parti-, ho pensato di raccogliere i inen 
tristi, e spendendovi attorno qualche cura , 
raffazzonarli alla meglio, si che potessero con 
più sicura faccia presentarsi alla luce del pub- 
blico. E poiché il cortese sig. Marietti vuole 
prestarmi a ciò l’opera de’ suoi torchi, ecco io 
ne ho adunato tanti da riuscirne un giusto 
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volume, del quale intendo donare il titolo a 
voi, mio carissimo >sig. Conte, certo, sì come 
io sono, che voi gli farete cortese accoglienza; 
ma badate però che questa cortesia non sia 
troppa; perchè allora a questo primo volume 
de’ miei opuscoli mi verrebbe forse la vanità 
di aggiungerne un secondo ed un terzo; il che 
darebbe a me nuova briga, a voi nuova noja. 

E per toccarvi delle cose, che in questo volu- 
me contengonsi} vi si farà innanzi per primo 
la vita di Alfonso .Varano, stampata la prima 
volta in Venezia del 1820, poscia riprodotta 
dai Silvestri in Milano* Se dovessi t ora com- 
por questa vita, la condurrei forse in diver- 
sa maniera; nè vorrei più citare in commen- 
dazione del Varano o le ufficiose lettere degli 
amici, o i benigni articoli de’ giornali; argo- 
menti Oggidì, che provano poco o nienfe; da 
che, come cantò quel poeta 5 

Noti v’ Ita sì sciocco suonato? di lira, 

Che non trovi un più sciòcco che Fammira. 

- lnvece-io vorrei_diffondermi sul merito che 
ebbe il Varano con P italiana tragedia, e spe- * 
cialmente con la poesia-dantesca, ch’egli con- 
tribuì grandemente a mettere in onore; e vor- 
rei altresì mostrare sino a qual segno gli sia 
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« Io dico, che quei, chc sape vano bene l’isto- 

» ria dell’ Italia nel civile, e nel letterario' di 

♦ * 

» essa, -fu ione Muratori, Maffei, Tiraboschi e 
>» loro simili-, g non Sade, non Ginguené , non 
» Sismondi, che gl’ignoranti fra noi guardano 
» come nostri maestri ; » ina dico bensì , che 
per intimare gli strani; che parlarono delle no- 
atre cose , non bisogna por da un lato i no- 
strali, che ne parlarono primate forse meglio 
di loro. «-i. ' ■ ,-»* -c 

> Viene per terza la Vita del dottissimo Mon- 
signore Francesco Bianèhini, che sta nella 
bella edizione della sua Storici universale , 
fatta a Venezia negl^anoi 1825-27, e partita 
in cinque volumi. Questa yitaperò non è quasi 
che un compendia di quella che ne -scrisse con 
tanta diffusione il p. Alessandro Mazzoleni. E 
infatti senza questo soccorso come avrei, non 
che potuto, osato scrìver la vita di un uomo, 
che nelPampicaza* della. sua mente abbracciò, 
per così dire, tutta l’ampiezza dell’umano sa- 
pere? di Fontenelle sarebbe, stato scrittore da 
ciò,%egllche tutto corse lo studio delle umane 
conoscenze dalle .cifre dell’Algebra sino agl’i- 
doli della poesia. Ma quanti sono i Fonte- 
nelle dei nostri giorni,* e come debbe neces- 
sariamente scemarsi di dì in dì il loro nume- 
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ro, ora che tanto si scrive e stampa per tutto; 
si che il solo informarsi di ciò che sull’una o 
sull’ altra scienza si è qua e colà scritto e 
stampato, ci ruba il tempo e la voglia di scri- 
vere e stampare noi stessi? Che se pure in- 
contrerete qualche peregrina notizia in que- 
sta mia vita del Bianchini, sappiatene grado 
alla cortesia di Mons. Co. Carlo Einmanuele 
Muzzarelli, il quale me ne comunicò una in- 
edita, scritta dal Napoletano Giuseppe Cito , 
nella quale trovai qualche aneddoto^ che ra- 
ramente si desidera in quella tanto diffusa del 
Mazzoleni; tanto è vero, che non. v’ha lavoro 
biografico, per quanto ampio il si voglia, al 
quale non si possa far qualche giunta. 

Ma più che le tre vite sin qui discorse, son 
certo che a voi , felice coltivatore delle belle 
arti, riuscirà non discaro l’elogio di uno splen- 
dido mecenate di esse, qual fu 1’ Ab. Filippo 
Farsetti. Io recitai questo elogio nella grande 
aula della R. Accademia di belle arti di Ve- 
nezia, la quale io non dubiterei di chiamare 
una delle più conspicue sale del mondo, tanta 
è la luce de’ capo-lavori della scuola vinizia- 
na, da cui è, per così dire, irradiata; lo reci- 
tai nella solenne distribuzione de’ premj, che 

si fa ogni anno a que’ giovani, che prometto- 
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no di mantenere la gloriosa successione dei 
sommi artefici che onoraron Yinegia e l'Italia; 
la recitai in fine da un suggesto, donde il Ci- 
cognara e il Barbieri diedero non ultima 
pruova, Funo della sua perizia nelle arti, l’al- 
tro del suo valore nella eloquenza; sì che ve- 
dete , se alla orazione, che recitai in quel 
giorno (e fu il 2 di agosto dell’anno 1829) io 
potea desiderare il concorso di più liete e 
splendide circostanze. E forse a codeste cir- 
costanze (atte ad infiammare qualunque ora- 
tore e qualsivoglia pubblico) io debbo il for- 
tunato successo di quel mio discorso; del quale 
se tuttavia si ricordano i miei buoni concit- 
tadini, troppo più ricordo io quel loro libero 
e affettuoso giudizio , che altri forse potè in- 
vidiare, ma non impedire. 

Nè fu men bella ventura quella che mi oc- 
corse F anno appresso , dovendosi dedicare il 
monumento di Carlo Goldoni; il qual monu- 
mento rappresenta il busto del gran poeta , 
abbracciato dalla musa della commedia , con 
il genio di essa che ha la face riversa, e il lio- 
ne dall’altra parte , antico simbolo della glo- 
riosa e infelice mia patria. Questo monumento 
era stato parecchi anni innanzi immaginato 
dal prof. Zandomeneglii, il quale con la solita 
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sua maestrìa vi aveva anche messo le mani ; 
ma pochi concorrendo a sostenerne la spesa , 
esso si rimaneva da un lato, con grave offesa 
del nome viniziano. Ma questa offesa non sep- 
pero comportare i soprantendenti al teatro 
della Fenice Tanno i83o, e però vollero che 
quel monumento fosse dalTegregio artefice 
alle loro spese compiuto. Io registro con vera 
compiacenza i nomi di questi tre benemeriti, 
che furono i signori Giuseppe Berti, Avv. Pie- 
tro Comarolo e Co. Giovanni Correr; i quali, 
come fu compiuto quel monumento, lo fecero 
collocare nell* atrio della Fenice, e no ordina- 
rono la solenne dedicazione il dì 27 dicembre 
del i83o. Bello era il veder quell* Atrio , ove 
nelle lunghe notti invernali convenir sogliono 
i giovani più azzimati e leggiadri, e quivi ra r 
gionar di capriole e di trilli , narrar vicende 
di scene e galanterie di palchetti, e ammirar 
le belle che arrivano o codiar quelle che par- 
tono; bello era il vederlo quella mattina tras- 
formato in una sala accademica, e ivi risuo- 
nar le lodi, non già di un agile piede o di una 
gola perita, ma bensì del restauratore della 
italiana commedia. Ora io, che fui lodatore in 
quel giorno delPincomparabil Goldoni , per 
riuscir nuovo in argomento già antico, mi re- 
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strinsi a parlar di ciò, che nella vita e nel tea- 
tro del Goldoni è propriamente veneziano-, il 
che facendo, venni ad avvivare il mio discor- 
so di un certo calore di patria carità , del 
quale altri mi avrà forse fatto un delitto, ma 
non mel farete già voi, che ben sapete come 
il sentimento patrio sia la sorgente delle più 
felici inspirazioni, e come senza di esso vana- 
mente si pretenda il titolo, non sol di scritto- 
re, ma d’uomo. 

Se la carità patria m’indusse a comporre la 
orazione per il Goldoni, la più viva ricono- 
scenza mi recò a scrivere la biografia del Co. 
Gianfrancesco Galeani Napione. Io era giovi- 
netto, quando stampai la vita di Giusep- 
pe Bartoli, e poco poscia una lettera sul- 
la lingua indirizzata al dotto ab. Rosmini. 
Ora quella vita e quella lettera mi parve do- 
ver mandare al Co. Napione, il quale sì come 
Torinese dovea gradire le notizie di un lette- 
rato, che fu professore nella Università di To- 
rino -, e si come autore della lodata opera 
Dell ’ uso e dei pregi della lingua italiana , do- 
vea far buon viso a un libretto , che discor- 
reva quella stessa materia, lo non so, se voi 
chiamerete questa mia una giovenile temeri- 
tà, ma so che di codesta temerità io non ebbi 
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punto a pentirmi; perocché entrato da indi 
in qua in letteraria corrispondenza col Co. 
Napione, non vi fu segno dnamorevolezza e 
cortesia, che non ne abbia ricevuto ; singo- 
larmente allora che, senza mia intesa , ajutò 
con le sue benigne parole la mia elezione alla 
cattedra di eloquenza italiana in questa cele- 
bre Università; dalla quale elezione mi pro- 
vennero poi que 'tanti beni, che tutti sparsero ' 
di consolazione e di onore i giorni della mia 
vita. Vedete adunque , pochi eran gli ob- 
blighi, che mi stringevano al Co. Napione, e 
se non dovea cercare di sdebitarmene in parte 
con quelle poche linee , che dedicai alla sua 
benedettamiemoria. E che sian poche ini dol- 
go; se non in quanto il mio dolore è tempe- 
rato da ciò, che il mio illustre collèga ed a- 
mico prof. Martini è fti sul pubblicare una 
vita del Co. Napione, la quale per ampiezza, 
di notizie e per sagacità di critica non lascerà 
certo desiderare la mia. 

librano, che seguita intorno al p. Cartoli 
e alle sue storie, è cavato da quelle lezioni, 
che io soglio recitare davanti una fiorita u- 
dienza, nella quale ho distinto più volte la 
cara vostra persona. Ma queste lezioni, che 
tutto voglion percorrere il campo della ita- 
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liana letteratura, per ciò stesso ini rieseon 
smilze e imperfette; da che incalzato per l’una 
parte dall’ ampiezza della via, per l’altra dal- 
l’angustia del tempo, m’è d’uopo affrettare il 
passo là dove anzi «dovrei andare a rilento. 
Perchè vedendo come queste mieiezioui ri- 
chieggano tuttavia molte cure a ciò che possano 
sostenere il giudizio degli occhi ,- tanto più 
formidabile di quel delle orecchie, non po- 
tete immaginare quanto i o rni renda difficile 
a lasciarle ire in istampa. Tuttavia questo 
pezzo sul Battoli noi potei negare „ al signor . 
Marietti, il quale collocandolo innanzi al vo- 
lume 32 .'delle opere di quel grande Scrittore, 
ba creduto elio da quel mio povero giudizio 
venir potesse qualche utilità alla. sua lobata 
edizione. E però, pubblicato una .volta, non 
mi parve di escluderlo da questo volume y il 
che feci altresì per. crescer con esso la rive*- < 
lenza e lo st udio di uno Scrittore, il quale è 
certo unóde’più varj, originali e inarayigliosi 
che ostentar possa la nostra lingua , e. la no- 
sfra letteratura. •: >.■ v • v . » < 

. Che se per:questa cagione non vi peserà di 
leggere quel inio scritta rello sul Battoli, io 
non so , se per la cagione opposita vi ba- 
sterà 1 ’ animo di avvallare quella mia 
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chiappolata sulla patria de’ Plinii. Mette 
egli infatti il conto di consumar tanto tempo 
e di spendere tanto inchiostro per mostrare 
che i Plinii erano più tosto natii di Como che 
di Verona, più presto concittadini del Giovio, 
che del Maffei? Ma quando voi pognate mente 
che per inezie forse peggiori di questa, si ela- 
borarono da eruditi e da antiquarj degli am- 
plissimi volumi in folioye che sul solo Dit- 
tico Quiriniano la buon’anima del mio prede- 
cessole Giuseppe Bartoli scombiccherò e let- 
tere, e ragionamenti, e dissertazioni da for- 
marne quasi una picciola biblioteca; voi, se 
non mi loderete per quel mio scritto sulla pa- 
tria de’ Plinii, loderete almeno la mia parsi- 
monia di averne fatto una letteruccia, do- 
ve -altri ne avrebbe composto una disser- 
tazione majuscola. Quella mia lettera, che do- 
vea far la via a molte altre pertinenti alla 
vita e alle opere di Plinio s il giovane (e voi 
mi ringrazierete di essermi poi tolto giù da 
quel pensiero) fu stampata la prima volta ne- 
gli Opuscoli letterari di Bologna, ma col cor- 
redo di tali e tanti scerpelloni, che per tor- 
mene la vergogna, dovei procurarne una sol- 
lecita ristampa nel quaderno di luglio e ago- 
sto 1825 del Giornale letterario di Padova ; 
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poscia la collocai nel terzo volume della mia 
traduzione di Plinio il giovane, e sempre con 
nuove giunte ed emepde , le quali non man- 
cano altresì in questa, chejra a riuscirne la 
quarta edizione; • * . ? <: ^ * • • 

E poiché il Co. Napione m’r chiedeva in 
qual concetto io tenessi la traduzione delle 
lettere pliniane fatta dalPAb/Tedeschi,. e poi- 
ché codesta traduzione si era di que’ giorni- 
ristampata a Milaito-, per mostrale che,la.itria 
nuova non era affatto soverchia”, mi posi -a 
esaminare con un po’ d’attenzion quelP anti- 
ca ; e frutto di questi miehesami si fu il ri- 
conoscere fuori di ogni dubbio, che lia tfadu-. 
zione del Tedeschi era lavorata sulla francese 
del Saey-, da che pur troppo nel secolo scor- 
so, che il franzese non era tanto in voga * 
molte traduzioni italiane di classici* latini si 
operarono sulle franzesi ; come sulle latine 
se ne operaron parecchie nel cinquecento 
di classici greci. Ciò diede argomento . a 
una lettera che io scrissi al sopraddetto Co. 
Napione , e che stampai la prima volta nel 
N. 86. del giornale idi Treviso. E la scrissi e 
stampai non già; per abbattere alcuna riputa-: 
zione,. e sulle rovine di essa edificare la mia-, 
ma solo per Smascherare una di quelle tante 
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letterarie imposture, le quali ove si lascias-, 
sero radicar fra le genti, farebbon pur troppb 
andare in riga gli onorati scrittori con gl’ i- 
gnobili cerretani. . • 

- Dopo aver discorso di un amabile scrittore 

* y # ‘ 

de’ tempi andati, qual, fu Piini* il giovane , 
non v’incresca di lamentar meco la perdita di 
un’amabile bornia de’teiiìpi nostri, qual fuja 
contessa Anna di - Serego -, della qual rara 
donna se io volessi rendere una più viva e 
vera immagine adii non l’ha mai conosciuta, 
altro non dovrei fare die rappresentargli * 
quella egregia Dama , che divide con voi le 
dolcezze e le cure della vita*, da die pari in essa 
pur veggo la coltura dell’ ingegno, la nobiltà 
dell’animo, le grazie della persona \ e cope 
la contessa di Serego era tutta cuore pe’suoi 
tìgliuolini, e la yostra. consorte pare cip non 
sappia vivete che per la cara sua prole-, e co- 
me quella visitata era e festeggiata da’ piu. 
chiari' letterati, non pur d’Italia, ma fore- 
stieri, la vostra casa altresi è lo splendido e 
invidiato convegno de’più illustri ingegni,. che 
o ci vivono o giungono in questa Capital del 
Piemonte*, perchè a coppiere codesta vostra 
felicità altro non rimane, fuori che a’ giorni 
della degna vostra compagna s’ aggiungati 
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quelli, che alla Contessa di Serego una ini- 
matura morte non ha permesso di vivere. V- 
• La Necrologia della Serego *apte come la 
schiera di altri brevi articoli, ne’quali ho* an- 
nunziata ^ pianta la morte di alcuni letterati, 

che tutti erano ( salvo il Sondi ) miei cono- 

' * < ’ < 

,scenti ed amici. Forlre rispetto al Sondi e al 
Perticàri, troverete vano consiglio it mio di 
riprodur quegli articoli, da poi che il Gay. 
Pezzana ha si dottamente ragionata dell’uno, 
e il sig. Bertuccioli si largamente discorso 
dell'altro. Ma voi-sapete che, in opera di no- 
tizie contemporanee , tutto con V andar degli 
anni diventa prezióso. Che se, a mo' di esem- 
pio, il Morelli, malgrado al tanto che si scrisse 
intorno a Raftael d* Urbino , stimò bene iti 
quella Notizia d'opere di diségno, che stampò 
a Bassano del 1800T, di pubblicare a c. 210. 
una lettera di un gentiluomo -Michiel sulla 
morte di quei grande artefice \ percheron do- 
vrò ió sperare, che qualche dilettante di sfer- 
révecchie non procuri un dì 0 V altro a’miei 
articoli una simigli ante ventura? E (circa a 
quelli, che lodano nomini men famosi di-un 
Perticali e di un Sondi, voi, anima candidis- 
sima, non mi biasimerete certamente di aver- 
gli scritti*, giacché nel lagrimar la morte de* 
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nostri cari, non si piglia sempre la misura 

delle lodi dal loro merito, ina dal nostro cuo- 

«* • • 

re, nè tanto si considera lo scrittore , quanto 
P amico. E di qua viene il continuo parlar 
che si fa in questi articoli della religione, 
della bontà r della beneficenza, e delle altre 
virtù de’ defunti; la qual corda essendo sem- 
pre la stessa, potrà forse a taluno riuscir mo- 
lesta. Ma oltre che questi articoli solò per caso . 
si trovan qui insieme, mentre che uscirono 
la prima volta con P intervallo, non pur di 
mesi, ma d’anni; egli mi è sèmpre paruto,che 
nella perdita di un letterato che ,ci fu caro , 

• ^ j jr s ^ 9 . 

non tanto ci consola il riandare le opere che 
ha composto, quanto le virtù che ha eserci- 
tato; nè cosi ci è dolce il ricordare i premj 
che s’èbbe a questo inondo, che più non ci 
sia dolce il pensare a quelli che lo aspettali 
nelPaltro. 


Or ecco, mio carissimo signor Conte, quali 
siano le cose contenute nel volumetto, di cui 
dono il titolo alla cortese vostra amicizia. Ma 
se all 'amicìzia lo mando, P amicizia è altresì 
quella che Poffre; il qual sentimento voi avete 
destato nelPanimo mio con le rare qualità , 
che fregiano il .vostro, e principalmente con 
quel coltivar che fate le arti e le lettere per 
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le lettere e le arti in se stesse, e non già per 
alcuna estrinseca- considerazione ; però che 
voi lontano dalle passioni che avviliscono , e 
da’ partiti che straziano; i buoni studj, siete 
un de’ pochissimi, i quali non sanno, appas*» 
stonarsi che per il bello, nè vogliono parteg- 
giare che per l’onesto. A Dio* * * * -* > 

Torino a’, io agosto i 836 .' , ~ 

1 , ’ . . ' , • , . ' / ‘ 

P. S* Io sono nimico de’ poscritti, e pure 

mi bisogna sfarne, uno alla mia lettera. Os- 
servandone la data, vedrete che essa fu scritta 
da oltre un anno-, perchè appunto da un anno 
iniqua si era messo mano alla stampa di que- 
sto volume. Accadde che in questo mezzo io 
dovessi scrivere e recitare la orazione panegi- 
rica dell’amatissimo nostro Re Carlo Alberto : 

V » * r * 1 

orazione, che fu da voi e da’ concittadini vo- 
stri accolta con tale benignità, che io me ne 
sento tuttavia confuso e commosso. Ora pre- 
gandomi il sig. Marietti di rimetterla in luce, 
io sono „ assai lieto di x aggiungerla a questa 
raccolta de’ miei opuscoli, la quale non si può 
chiudere piu oqoratamènte che con le lodi di 
un Re, a cui tanto debbono le lettere e le arti 
italiane. Addio nuovamente. . 

* 

Torino a’ 29 giugno 1837. 
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a antica ed illustre famiglia, che ebbe un tempo 

la signoria di Camerino, e tra le cui glorie si debbe 
porre anche quella delle lettere (i), derivò i stioi 
natali-Alfonso Varano , di cui ora prendiamo a nar- 
rare brevemente la vita, . 

Nacque egli nell’ anno di Grazia i^o5 a 1 i3 di 
dicembre. Venuto all’età della ragione, fu da’ suoi 
genitori con provveduto consiglio allogato nel Col- 
legio de’ Nobili di Modena, a fine che fosse dirit- 
tamente instituito nella virtù e nel sapere. E nell’ima 

e nell’altro fece . egli assai rapidi progressi , colti- 

1 * % ► ^ • , 

vando singolarmente lo studio della gentile poesia 
sotto la disciplina di quel Girolamo TagliazUcchi, 
il quale, da poi che illustrò la sua patria cogli esem- 
pli e co’ precetti, passò professore di eloquenza 
nella Università di Torino, <c fu tra i primi, che 
Avocassero l’ottimo gusto del comporre in questo 
estremo lembo della nostra Italia. Fornito il corso 
degli studii, il Varano si ricondusse in patria, seco 
portando i semi delle più utili cognizioni^ delle più 
rare virtù, che dovevano appresso mqtter sì belli e 
vigorosi germogli. 

Il primo , saggio, che ebbe il Pubblico del suo in- 
gegno, Fu un libretto di poesie, ch’egli stampò in 
età assai fresca, ed alle. quali volle per ciò imporre 4 
il modesto titolo di Rime giovanili. Versano queste 
sopra argomenti di amore; lo che facendo, intese * 
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egli più presto di accomodarsi al costume di quei 
tempi, che di dare sfogo* ad una vera passione: <phe 
se anche ciò si voglia presumerai lui, bisognerà con- 
chiuder9 col Barotti (a) » che fosse acceso di una 
» sorte di fuoco speculativa assai, essendo que’ suoi 
» componimenti un tessuto di pensieri molto astrusi 
» e sottili , e quindi poco a proposito ad essere in- 

» tesi da' una fanciulla, che non fosse una Corinna 

* , . 1 # - 

» o una Saffo, non che a lusingarla e ad ammollirla.» 
** Che che sia però di tutto questo, il y arano fu 
assai lieto delle cortesi accoglienze, che ottennero 
que’ primi voli del poetico suo ingegno. Di che pre- 
se animo a continuarsi in quegli studii, a’ quali la na- 
tura stessa* pareva che lo avesse formato;, nè mai 
sì rimase insino agli ultimi momenti della sua vita 
dal compor versi, varii nell’argomento e nel gene- 
re, ma però sempre eguali nella * giustezza de } pen- 
sieri c nella correzione dello stile. Non si pertiene 
alla brevità di-questa scrittura il far distinta parola 
di* tutte le poesie del Varano e delle molte bellezze 
ohe le adornano. Per rispetto alle sue poesie liriche, 
sacre o profane, basterà il dire che in esse si vede 
sèmpre il poeta informato dell’assidua lezione dei 
Classici, cd acceso da una fervida, ma regolata im- 
maginazione, che di leva bensì a forti immagini c ro- 
busti concètti, ma però mai dal diritto sentiero non 
lo desvia. Vanno lodate tra queste le due Canzoni 
sacre, una im onore di Maria Vergine, l’altra per lo 
risórgi mento di nostro Signore, e l’Anacreontica per 
le Nozze Ràngóne-Terzi, le quali furono giudiziosa- 
mente inserite nelle Opere scelte di Alfonso Far ano, 
correttamente* stampate in Milano’ dei 1818 dalla 
* Società tipografica de’ Classici italiani;* 


X 
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Anche nel poetare benjiesco si esercito il N. A. 
con molta lode; ed è bello a tedersi, come nei so- 
netti scherzevoli’ egli sappia trar profitto dalle re- 
centi scoperte de’ naturalisti per farne argomento 
di onesto sorriso* Ma questi non sono i componi- 
menti' che hanno messo il Varano tra i lùminari.del- 

_ » * 


l’italiana poesia , e che gli acquistarono la immor- 

\ • , • 

talità ; si egli la debbe all’Egloghe, alle Tragedie, 
e sopra Hutto alle Visioni; delle, quali per ciò ne. bi- 
sogna fare più distesa parola. i . 

Quattro sono le sue Egloghe; la prima il Monu- 
mento dil)afiii, la seconda la Contesa là terza gli 
A ugurii e gVlndov incrmenti\ la quarta V Incantesimo* 
Si dalla qualità de’ soggetti, e sì dal modo di, trat- 
tarli chiaro apparisce » 1’ imitazione, che in questi 
componimenti il Varano si propose di Teocrito^ e 
di Virgilio. Ciò però non-toghe che eziandio nella 
loro imitazione queste quattro egloghe non si di- 
mostrino originali; anzi il Barotbi non si rimane 
dall’asserire che esse » non hanno a temere il pa- 
» ragone delie greche, e delle latine , che , quan- 
» tunque fatte sulla norma, di quelle, le vincono 
»- nella decenza del costume, e le uguagliano nejl’a- 
» menità delle immagini e nella venustà dello stile 
» leggiadro e terso. » Merita di ctfser posta in primo 
luogo l’Egloga àe\Y Incantesimo, scrìtta daj Vacano 
a simiglianza della Farafacet^ià' di TCbcrito e di 
Virgilio. Ma la descrizione de’ riti magici ( dice un 
illustre Biografa (3).)~ è nel nostro. Italiano più co- 
piosa .e più esalta che ne ’ mentovati . Originali . Fu 
questa Egloga inserita per la prima volta net Gior- 
nale letterario ai confini d’Italia (4) con questo elor 
gio, il quale vuoisi tenere in gran conto, sapendosi 
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Ja severità de’ giudizi! di quel famoso 'Giornale : 

» Ecco dna -poesìa divina « . . ogni suo verso vale una 
» intera, composizione di molti altri, e inerita di 
» esseri da sé solo contemplato ed ammirato. Che 
». passione! che evidenza! che nobiltà ! che preci^ 

» sione ! in somma che natura! » Nè minori encomii 
per quest’egloga giunsero al Varano dall’illustre 'por- 
porato Cornelio BentivogHo, il quale gliene scriveva 
cosi : In essa tutto a me sembra mirabile. L’in- 

» venzione, lo stile, il mòdo di pensare, la proprietà 
d nello esprimersi, le frasi poetiche c l’erudizioni 
» nell 7 osservar i riti delle antiche inèantazioni. » 
Cresceranno poi le nostre maraviglie subito che si 
sappia chè-qucst’egloga , onorata da si illustri lodi, 
e cfie vdolsi tenere per una gemma dell’italiana poe- 
sia pastorale, fu scritta dall’autore nella età di venti 
anni: .tèmpo, ncji quale i piò de’ giovani sogliono 
essere ancora discepoli, quando in vece il Varano 
era già maestro di. nòbile , e vigorosa poesia. 

Dopo V Incantesimo ci giova rime m orare la Con - 
c tesa , egloga anche questa sparsa delle grazie più 
amabili ed innocenti. ‘'NuMft' è di piu frequente nei 
"'poeti bucolici antichi e moderni, che il contender di 
due pastori,. quale tra loro sappia il meglio cantar 
de’ versi o suonar la zampogna. Ma Frllide e' Glori, 
descritte*: 'dal Varano in quel suo componimento, 
l’una che esalta la libertà dèi cuore,' l’altrà che loda 
le amorose catene , entrano in una tal gara , che 
forse la più piacevòje non si è udita giammai: E ben 
meritava^ quésta egloga di esèer tradotta in bei versi 
latini dal P. Francesco Maria Ricci (5), e di es- 
ser posta in cielo dai celebre Agostino Paradisi, 
il quale la chiamò in una sua lettera » un capa 
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» d’ opera della nostra poesia , che adegua nella 
» gentilezza e nella semplicità dello scrivere i modi 
» virgiliani, li supera nella condotta e nella forza. » 
E si continua dicendo : « I pastori deiregloghe non 
» debbono essere nè zotici contadini, nè troppo ele- 
» ganti cortigiani. Il sig. Don Alfonso ba trovato 
» precisamente il punto. Le immagini son tutte a- 
» mene e naturali ; la contesa arguta e piccante, ma 
» civile, 'proveniente da certa vivacità di spirito, 
» piuttosto che da malignità d’animo; i versi negletti 
» a un certo modo, ma colti e dolci nella sostanza.» 

Ma il Varano, dopo di avere nelle sue Egloghe 
descritti i costumi delle ninfe é de’ pastori, volle nelle 
sue Tragedie far parlare gli eroi. Il fermò in questo 
proposito il vedere come l’Italia, la quale fii sempre 
inscgnatrice alle altre nazioni di ogni maniera di 
grave e polita dottrina , si lasciasse vincer da esse in 
ciò che pertiene al teatro ; e come ai Còrneille, ai 
Racine, ai Crebillon, ai Voltaire, di cui la Francia 
andava tanto orgogliosa, noi non avessimo ad opporre 

V * 

che la sola Merope del-Maffei, uscita in que’ giorni al- 
la luce. Nè sia alcuno, il quale estimi opera gittata 
il far qui parola dèlie tragedie del Varano, dappoiché 
apparvero quelle dell’Algeri, le quali hanno*fatto in 
cotal modo dimenticare tutte le altre; imperciocché se 
si ricordano con onore i drammi dello Zeno, eziandio 
dopo quelli incomparabili del Metastasio, non veggo 
ragione, perchè non debbasi usare una simil giu- 
stizia al Varano, il quale, ancora dopo l’Alfieri , 
collocar si dovrà fra^ gli scrittori più benemeriti 
dell’ Italiano teatro. Nè è già da credersi, come av- 
visa il Corniani, che in età provetta egli si ponesse 
a calzare il coturno, poiché anzi sappiamo che in- 
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sino dalla età stia giovenile egli si volse a sì fatto 
studio, e il Demetrio, che è Ja. prima delle sue tra- 
gedie, la scrisse appunto iti quel torno ( 6 ). Ma sic- 
come egli era pieno di modestia, virtù che dal vero 
sapere rade volte ri «compagna, così non fu mài ar- 
dito di consegnarla ai torchi, parendogli che degna 
non fosse tanto onore. E noi quasi dobbiamo sa- 
per grado alla fraud^ usatagli dal libraio Pier-An- 
tonio Berno, che quella tragedia diede a luce in 
Verona del 1745, senza* intesa e consentimento del- 
l’Autore, valendosi di un manuscritto assai scor- 
retto , e framettendovK una Dedicatoria in versi e 
degl’intermezzi scritti da altra penna; poiché in tal 
modo, si vide stretto li Varano a pulire la detta sua 
tragedia,, ad, aggiungervi i cori, ed a procurarne una 
corretta e nitida edizione, la quale fu fatta del 1749 
nella stamperia del Seminario di Padova con lettera 
di dedicazione al Principe reale di Polonia., Da quel 
tempo in su questa Tragedia fu più volte riprodotta 
da’ torchi ; ed eziandio le Racpolte teatrali de’ nostri 
giorni non lasciano di fregiarsi di essa, siccome di 
splendido ed ornato componimento, che ebbe le iodi 
delPautòre della Zafra, le quali- però non abhiam 
mai vedute. Sì bene recheremo il giudizio che su 
questa tragedia proferì Pietro Napoli Signorelli (7)', 
perito conoscitore delle cose teatrali. « Nobile, egli 
* dice , terso , elegante ed accomodato alle cose n’è 
» lo stile , regolare e ben condotta l’economia della 
» favola, ottima là versificazione, conveniente il co- 
» lorito de’ caratteri, magnifici i coli introdotti sol- 
3» tanto nelFiittervallo degli Atti. » Viene ^appresso 
notando alcune situazioni assai tenere, alcuni dia- 
loghi assai animati , alcune' scene assai felici di 
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questa tragedia ; alla quale , se appunta ù» qualche 
neo , e’ pare che . aubito gliene *. sorg^a un pentii 
mento , conchiudendo così; « Queste esser y azioni 
» però - basteranno per impedire che $i registri sì 
» nohil favola ( il Demetrio $ accanto v alla Merope 
» ( del JMaffei), al Cesare (delV ab. Conti ) ed a 
» qualche altra eccellènte?» Anche *il Maffei nella 
sua Storia della letteratura italiana dice che « Za 

** * y 

» favola del Demetrio è ben condotta, sublimi sono 
» i caratteri, naturale e concitato il dialogo,* nobif 
» • lissima la locuzione. » \ 

‘T > i j- 1 ’ 4 ™ 

Dopo i quali gravissimi giudizj udiamo ciò, che ' 
in modo scherzavo} sì , ma aggiustato^ gliene scrisse 
il Frugoni : * . 


Fra Fapollineo celebrato stuolo 

* • 

Molti far, che montaro sul coturno: 

10 di cappel fra tanti a te fo Sólo. 

Vide il sedente popoF taciturno 

11 tuo Demetrio e coronarlo volle * 
Qual sovrano spettacolo notturno. 






Che in esso imprimis lo stil tuo s’éstolle 
Quanto convicnsi al tragico decoro , 

Che che osi dirne qualche ignaro e folle. 

* * 

Erudisce , conforta ogni suo coro : 

Ben t* intrica il viluppo e ben si snoda ; 

f ~ * 

Sente m fin maestria tutto il lavoro. 

* ■. > . - ■ * - 

« . - { V ‘ • 

Ben preso ogni caratter vi si loda : . 

Il tempo e il luogo ai buoii'precetti arride. 
Che yal se invidia rea latrar poi s’oda ?*(8). 
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Al Demetrio tennero, dietro- altre due Tragedie del 
Varano, ciò sono: Giovanni di Giscala' tiranno del 
Tempio di Gerusalemme , e 4 g nè se Martire del Giap- 
pone ; pubblicata la prinpa in Vinegia del 1753, la 
seconda in Parma del. 1783. lPSignorclli dice di 
questi due componimenti ‘che » la nobiltà ed eie- 
«ganza dello stile, la regolarità, la bellezza del dia- 
» logó, il colorito vivace, de’ caratteri non disc'or- 
» dano dal Demetrio. » Parlando poi singolarmente 
della' prftiib, egli trova notabile la dipintura della 
feroce grandezza d? animo di Giscala ; ma benché 
sia questo il principale' carattere, che domina nella 
tragedia, non è però* il solo che meriti le -nostre 
lodi. E dove lasciò il Signofelli la tenera e virtuosa 
Marianne, madre amantissima e dolentissima sposa, 
la quale non meno dal danno della patria che dal 
pericolo de 1 * suoi, quasi da due acute spade, ha l’anima 
lacerata Dove lasciò egli il forte e generoso Ma- 
nasse, il quale nell’orróre .della battaglia e . tra i 
cònjugaii abbracciamenti, sì nella libertà e sì tra le * 
catene, non sai se più’ ti svegli nell'animo l’ammi- 
razione o Pamore? Lodò il Signorelli in -questa tra- 
gedia più d’una scena vigorosa ed efficace, e quella 
singolarmente dell’Atto terzo, nella quale il tiranno 
a’inteneriscé col figliuolo à lui mandato dal campo 
nemico,- come Attilio Regolo a Cartagine, per inti- 
margli la resa ; ma perchè non rimemorò >gli l’Atto 
quinto, che. tutto procede pieno di passione, di mo- 
vimento e di affetto? Perchè non fece pur una pa- 
rola di que’ magnifici cori , posti nel fine de’ quattro 
primi Atti, e tutti avvivati dalle immagini e dallo 
stile de’ profeti j sì che giudicò dirittamente il Cor- 
niani allora che disse del Varano che la dignità 
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. epica si scorge nel sito dialogo , è la elevatezza lirica 
ne 9 suoi'corù ? Anzi di uno di questi, cioè di quello 
con cui si finisce 1’ atto primo, ci fa sapere il Mafie! 

( loc. cit. •), che esso suoi essere addotto per esempio 
di sublimità . . > ' , 

Pi# tranquilla negli affetti/ ma non meno splén- 
dente per bella poesia è l’dgnese martire del óidp ~ 
pone / la qnale il nostro 'Autore scrisse ad imitazione 
del Poliutto di Pier Cornelio, ed -intitolò VÌfót/VL in 
quell’anno medesimo, che egli negava ài PAI fi eri di 
dedicargli il «no. Saule. Che se questo rifiuto fu cau- 
sato dal proposito delPapa'di non accettar dèdica di 
cose teatrali, quali che esSe si fossero ; bisogna cre- 
dere ò che la cosa non istia cosi, come la conta 1*A1- 
fieri nella propria vita ; o che il Papa sia stato in- 
dotto da troppo altre ragioni a quel* rifiuto. Ma checché 
sia di'.ciò, quello che è fùor d’ogni dubbio si"éf£lie il 
Corneilìe in Francia e il Varano in Italia hanno ab- 
bastanza dimostrato col lor esempio, contra la opi- 
nione delFrilustre Zanolti, che il martirio di un santo 
può esser materia conveniente a una tragedia (Poet. 
il.), quando si giunge a quél martirio per una lun- 
ga e crudel lotta, o di amore , com’è nel Pòliutto, 
o di tenerezza fraterna,* com’è nell’ Agnese ; e questo 
sentimento "volle il Varano sostituire alPaliro, per- 
chè , com’egli dice è troppo naturale e innocente per 
non recar pregiudìzio alla purità dell 9 argomenti ‘ 
Furono queste tre lé sole tragedie^ che don Al- 
fonso abbia stampate in sua vita. Ma dopo la morte 
• di lui altri due componimenti teatrali, che lasciò- 
manoscritti, furono dati a luce (9). Il primo dP que- 
sti è un dramma-ter musipa, intitolato i Fratelli ne~ 

' - * « —•< 
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mici, al eguale diedero argomento i sanguinosi odii 
de? due figliuoli di Settimio Severo imperadore. Ve- 
duto il dicadimeùto, in cui venne il moderno teatro 
musicale italiano, noi faremmo ingiuria e non lode 
al N. A., dicendo che questo- suo dramma vince di 
lunga mano tutte quelle abbominazioni e sozzure, le 
quali col nome di drammi per- musica infettano 
af* nostri giorni le povere'scene d’Italia (io). Ben di- 
remo che dopo quelli del Metastasio il dramma'' del 
N. A. è ùn de 5 pochi , che possa. leggersi con istru- 
zione e diletto sì per l’aggiustata condotta e le gravi 
sentenze, sì per'ii fèdeli caratteri e lo nobilissimo 
stile. L’altro componimento postumo del Varano è 
la Saeba regina fìi Ginge e di Taniorre , Tragedia di. 
un argomento forse novellò al teatro, conciossiachè 
rappresenti una~regina,. la- quale, perduto il marito, 
è presta, secondo il crudele costume* di "que’ paesi 
a gittarsi nel rògo, e consumare così la sua misera 
vita, vittima di un malinteso amor coniugale. L’a- 
gnizione cjbe avviene nel quinto Atto di Sugiaco , il • 
quale si dispoprc per padre della infelice regina,, e 
che, scndo cristiano, riduce alla vera religione la 
sua figliuola, e insieme con essa abbandona que’ luò- 
ghi di superstizione e di errore, mette fine allo 
inviluppo di questa tragedia, la quale se si vorrà 
chiamare inferiore di bellezza alle tre altre sorelle, 
noi staremo contenti ad una tale sentenza: solo però 
che si noti essere stata questa immaginata e distesa 
dal suo Autore agli ottanta p più anni:, età, allà quale 
a pochi è conceduto di arrivare , pochissimi poi vi 
arrivano poetando. > * 

Ma' dall’ordine dejle cose ecòoci oramai condotti 
a parlare di que’ Componimenti àe^N, A. r i quali 
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sovragli altri, corte' gir meritarono da’ contempo - 
ranci grandissima riputazione, còsi' faranno passare 
il nomé di lui onorato e famoso insi^ ^piu tardi a 
venire. Ognun vede che qui. si accéffnà alle sue stu- 
pende Visioni ... : da noi ( dice il Monti) repu- 
tate-uno de’ più preziosi jnonumenti della noHr a 
gloria poetiea ( x i) $ c le quali gli procacciarono' dal 
medesimo il. solenne titolo di vero incomparabile 
imitatore di Dante (i!*). E Dante fra tutti gli altri 
nostri Classici ei si propose d’imitare in queste Vi- 
sioni (i3); e òiò fece non solamente pèrche lo stile di 
questo divino poeta era tutto appropriato alsuggetti 
che voleva descrivere, raà» altresì perchè intendeva col 
suo esempio a far risorgere lo studio di un Autore, il 
quale a’ suoi tempi era quasi dimenticato. In effetto 
i Poeti Arcadi, a’ quali le. italiane lettere debbon 
forse più di quel che si pensa, gli Arcadi, dico, vo- , 
lendo opporre agli, arditi concetti e alle gonfie iih- 
magiai del secento il modesto stile delie loro egloghe 
c quello più nobile delle loro canzoni, e trovando 
ad un tai genere di comporre assai più accomodato 
ih grazioso Petrarca che il terribile Ghibellino ; egli 
avvenne che per loro opera Jo studio del primo si 
diffondesse per l’Italia, mentre che l’altro pochi tro- 
vava clie“il sapessero ammirare, -nessuno che imitar 
Io volesse. Solamente nell’incominciarè del passato 
secolo si vide uscire in luce la Provvidenza, Caotica' 
del P. Gaspero Leonarduoci , foggiata sul gusto di 
Dante ; ma tra per la secchezza dell’argorpento, per 
lo stile spesse volte disadorno e negletto , . e per la 
lunghézza medesima del poema , non ottenne esso 
quel fav&re di plauso*, che pareva a tutta prima do- 
versi meritare. Il Varano adunque yuolsi tenere per 
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il primo, clie abbia saputo insegnar e- all’ Italia in.qu.al 
modo si debba Dante dirittamente imitare :'dd^4lle 
sue Visioni singolarmente riputar si debbe rattissimo 
studio che indisi pose su quesjte Autore. » Egli 
» ( dicefllgoni nella Biogr. Univ. ) rendette ilprimp 
» alla poesia italiana quella gravità > quell’ accento 
» virile, quella elevatezza, che Dante le data , 

» e che s’era poscia tanto smarrita. » 

Manuali saranno gli argomenti, che il Varano 
prenderà a descriverò in queste Visioni? La Reli- 
gione gliene offerì di magnifici e solenni , rf e questi 
egli antepose a tutti gfi altri, non pure perchè era . 
tenero delle cose, tutte di Dio,, ma altresì per dimo- 
strare col fatto suo proprio al Vo!taii*e, come la Re- 
ligione cristiana, alla .quale questo scrittore volea to- 
gliere anche la gipria di essere l’inspiratrice della 
bella poesia, qra anzi tutta appropriata a riscaldare 
la immaginativa di. un poeta, ed a svegliargli cento 
affètti nei cuore (tQ* Ma come è proprio della Re- 
ligione lo spiccare le nostre anime da Ritto ciò ch’è 
terrenò, per levarle alla suprema contemplazione 
delle cose celesti ; cosi il Varano , subito che prese 
questa Religione per sua Musa, non solo bandì dalle 
sue Visioni le invenzioni favolose della mitologia , 

^ colle quali creduto avrebbe di farle ingiuria; ma levò 
ancorala sua mente a spaziare in un m ondo diverso 
, dal nostro, e a descriver cose di un ordine più che na- 
* turale .e quasi divino. £ perciò i piu sottili ragipna- 
menti sui misterii della nostra fede, e ia. divina ira che 
gastiga i delitti degli uomini colle pestilenze cco’tre- 
muoti, e la maestà d’iddio che siede Sopra un trono 
d’ineffabile splendore, e gli orrori dell’inferpo dove 
si travagliano gli scellerati, e la letizia del cielo do ve 
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si premiano i giusti , e quel terzo stato di vita , nel 
quale si purgano le anime non al tutto .scevere di 
colpa ; e cieli che tuonano, e oceani che si rimesco- 
lano j;c in fine ombre, angeli e demonii; sono questi 
i suggelli che si rapppresentano alla calda immagina- 
tiva del N. A. , e a descrivere i quali egli adopera 
tutto il vigore del pòetico stile. Nè già nói vorremo * 
negare che: anche le Visioni del Varano non abbiano 
i loro difetti: e qual 7 è opera umana che ne sia senza? 
Una troppa uniformità specialmente neirincominciar 
de 7 Capitoli;. un frequente parlar teologico, che roride 
la poesia troppo secca ed austera; unanspezzatura di 
verso non sepipre armoniosa ; un- giro di construtto 
non sempre facile e spontaneo , sono questi i pochi 
difetti che si accusano nelle Visioni del Varano , i '' 
quali però, siccome nei, scompariscono verso le molte 
bellezze, di che son piene. 11 sig. prof. Ambrogio Le- 
vati , che scrisse pulitamente la vita del N.-A. ( la 
quale ha luogo fra quelle d 7 illustri Italiani pub- 
blicate dal Bettoni in , Padova con molta eleganza 
di tipi e splendore d’intagli ) venuto a parlare di 
queste immortali Visioni , ne spone brevieiuente 
i suggeriti, e ne nota i varii pregi ; ma egli bisogna 
leggerle per accertarsi che tutto ciò , che si po- 
tesse dire in laude delle medesime , sarebbe sempre 
inferiore al loro merito. "Solo diremo 'con l’Ugoni 
(loc. cit. J » ch 7 esse provarono a quat grado di forz$ 

» e di maestà possa elevarsi la lingua italiana fra le 
» mani di quelli che tutti ne conoscon gli ordigni. > 
Le poesie del Varano furono poste insieme e stam- 
pate a Parma co 7 tipi bodoniani. L’autore , il quale 
aveya non meno nelle sue composizioni, che ne 7 suoi 
modi un che di magnifico e signorile, volea che que- 
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sta edizione fosse assai splendida e ornata. Ma forse 
il troppo alto suo pregio fu. cagione che non le si desse 
incominciamentò. Bisognò quindi sostituirne un’al- 
tra, gentile si, ma più modesta ; e questa è la Bodo- 
niana del 1789, divisa in tre volumetti in 12, la quale 
PAutore stesso . non arrivò a vedere compiuta. Egli 
sarebbe stato a desiderare chela detta edizione, come 
riuscì* elegante, cosi riuscita fosse/ corretta ; ma la 
• ''correzione , come tutti sanno , era una qualità poco 
familiare ai torchi di quell’illustre tipografo. Ùn? al- 
tra edizione delle Opere /poetiche del N. A. fu procu- 
rata in Venezia (i 5 ) da Venanzio Varano, cugino di 
Alfonso , ed" amico egli ancora della italiana poesia 
(-16). Oltre alje -cose stampate dal Bodoni, si recano 
in questa alcune lettere assai onorevoli alla memoria 
àgi N. A., la bella prosa pastorale, . che recitò nella 
morte di lui il professore Giuseppe Antonio Testa, e 
le inscrizioni che ne compose l’ab. Gaetano Migliori. 
Finalmente in questa edizione si diedero fuori per la 
prima volta il dramma per musica e la Saeba, già da 
noi ricordati 5 de 7 qualLdue Componimenti disse già 
il Bettinelli che niunò tentò sì nobil via ne 7 Drammi, 
nè argomento sì singolare in Tragedie . Altre parti- 
colari edizioni si sono fatte delle poesie del N. A. r e 
in ispezieltà delle sue Visioni; ma noi ricorderemo 
solo la ristampa,* che di queste ultime si fece in Ge- 
nova del i8òi (17), non già perchè abbia alcun raro 
. pregio tipografico, ma perchè ivi si legge la seconda 
Visione del N. A. in morte di Anna Enrichetta di 
Borbone, ridotta in elegantissimi versi latini' dal eh. 
P. Giuseppe Solari delle Scuole Pie. 

Piscorso in tal forma sulle poesie del Varano, poco 
ci rimane a dire della /vita ciyile di esso. Dedicatosi 
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allo studio frisino dalla età sua giovepile, fuggì sol- 
lecitamente tutto ciò , che lo avesse potuta togliere a 
quella cara, pace, che provien dalle lettere. E pel* que- 
sto non volle mai condur moglie, nè sostenere civili 
oftìcii ; e rinunziò inaino al carico d’ Ambasciadore 
di Ferrara appresso il romano Pontefice., Nè ciò;gli 
si debbe reputare a biasimo, quasiché non amasse 
quella patria , cui non voleva servire ; ma l’uomo di 
lettere,- che conduce rsuoi giorni nel silenzio e nella 
quiete degli stuelli, anche senza implicarsi nelle- civili 
faccende, rènde uh bastevole servigio alla pàtria, 
non solo crescendo le glorie di lei col sovrano spleh- 
dorè dèlie sue opere, ma * che è più* insegnando 
a’ suoi concittadini col proprio esempio come l’ozio 
e la ignoranza, sorgente di tutti i vizii, si debba util- 
mente fuggire. E pérò non fa maraviglia che il Varano 
in Italia e fuori fosse con ogni maniera di pubblicale 
privata estimazione onorato; perchè le Accademie col 
nome dì luii propri^ fasti illustrarono, ei pia celebri, 
letterati 'd’Italia tennero con esso corrispondenza, e 
Principi e Cardinàli Tq ebbero per carissimo, e Plm- 
peradore lo 'nominò suo Ciamberlano, e due Immor- 
tali pontefici, Benedetto XIV e Pio VI, gli largirono 


ogni dimostrazione di affetto. 




Questo era un tributo, che si rendeva non sofca~ 
mente ai meriti letterarii del Varano , ma eziandio 
alle belle virtù del suo cuore, le quali noi stringeremo 
in una sola, madré e nodrice di tutte le allure, lare* 
ligiòn'c. Religiosissimo fu il Varano, il che è attestato 
da* tutti quelli'che ebbero la bella ventura di appres- 
sarlo , e 3a quelli ancora che ne dcscrisser la vita. 
Tra questi il Barotti lo Chfama uno specchio di cri- 
stiana filosofa- e il Comiani dice di lui che religione 
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e poesia formano pe x r così dire la storia della sua 
vita : losche si conoscerà 'ancora piò chiaramente 
dalla lettura delle sue. opere. In fattoio la religione, 
che lo indusse a scrivere le dodici Visioni, .chegl’in^ 

spirò le migliori tra le suepoesie' liriche, chef gli dettò 

• •• 

le epoche prose che di lui abbiamo alle stampe {18), 
che di, quattro tragedie, che compose, due gliene 
fece presoegliére di sagro argomento , ed una terza , 
che è lai Saeba, gli fece chiudere -col trionfo di questa 
religione adorata. Che se, come abbiamo notato, yi 
fu un tempo , nel quale il Varano accordò la giove- 
nile sua celerà ai dolci canti di amore, vi fu anche 

1 X » - ' 

. un tempo , n&l quale gli dolse all’ animo codesto suo 
trascorso; o quando deliberò di mettere insieme i suoi 
versi, era già fermo di non conceder luogo tra questi 
agli amorosi , tuttoché ne fossfc assai tenero; nè si 
mutò di parere , sin che non fù da savie e discrete 
.persone affidato, che quc’ versi si potevano, ripro- 
durre , senza che altri ne pigliasse ombra di scan- 
dalo. Nè' di tanta religione del Varano dobbiamo tam-' 
poco maravigliarci, poiché il secolo-, nel quale egli 
visse, era il secolo dei Manfredi, dei.Zanotti, dei 
Hiccati, dei Zampieri , dottissimi uomini, e ad un 
tempo istesso religiosissimi : beato secolo, in cui la 

inndeenza delle lettere ^ancor non era , come lo fu 

• * * * 

poco poi, dalle inique dottrine e da’ pessimi costumi 
infelicemente contaminata ! - 

, Ma* fra ,la luce delle morali e religiose virtù del 

J '• *V , ' ' 

Varano soi’gea, quasi nuvola, léggiera si, ma impor- 
tuna, quel suo darsi vanto dell’ antichità e della glo- 
ria del nobilissimo suo casato. Certamente questo 
è tal difetto da non potersi scusare in chicchessia , 
e manco in un letterato, il quale nell’ altezza del -suo 


Digitized by Google 


Di ALFONSO VARALO- 19 

ingegno, e nella dovizia delle sue cognizioni trova 
una specie ài nobiltà ben superiore à tutte le altre,* 
come, quella 'che dalla indulgenza de’ principi non 
ci viene conceduta ,* nè si eredita. da gli. avi insieni 
- co’ poderi ; ma noi , noi medesimi ce la formiamo, 
nè da inimicizia di tempi nè da mutazion di vicende 
ci può mai esser rapita. 

Morì il Varano a’ a3'di giugno del 1788. Eu ono- 
rato da funebre lauda-zione dell’ ab. Luigi Campi, 
e dal pubblico dolore degli Accademie^ Intrepidi di 
Ferrara. A Camerino il pròf. ab. Emilio Panelli gli 
recitò del 1790 una Orazione di'Iode, la quale nel- 
l’anno medesimo fu per due volte, stampata; e tutti 
coloro, che presero ad illustrare le nosUè\gIb*ie 
letterarie , fecero sempre del Varano onorato* ri- 
cordo (19). Ma il §uo più bell’elogio sta nelle sue 
Opere, le ' quali, dureranno ammirate, e gloriose, sin 
che sussisterà l’amore per le lettere .e il rispettoper 
la virtù. > . ' 


ANNOTAZIONI 

(1) V. Barotti, Memorie Storiche de’ Letterati fer- 
raresi, Tom. IL f. 288. e seg. , '* 

(2) Opera cit~ all’articolo Alfonso ìjaranor 

(3) Corniani, I Secoli della Lettoratura italiana. Bre- 
scia i8i3. Voi. IX f. 3 9 8. ‘ \ 


(4) Anno 1782. f. 18 1. 

(5) Il 


Ricci tradusse anche in versi latini due to- 
iletti del Varano; e queste tre - versioni stanno nel 
fine del Tom. II. delle Opere poetiche del Varano, 
edizione del Palese. 

(6) In effetto l’Autóre stesso nella Prefazione la chia- 
mi un? impresa della prima sua gioven tu. 

(7) Sloria critica de’ .Teatri antichi e moderni, To- 
mo sesto ed ultimo 1790. 8.vo £.147 - x53. * 
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( 8 ) Il Demetrio fu anche lodato* nelle Novelle della 
' Repubblica letteraria per Fanno 1749, Venezia f: 

274* . ■ _ • ; * 

(9) Ne! Tom. I. delle Opere poetiche del Varaho, 
edizione del Palese. 

(10) ’ Quando si stairipò la prima volta questa vith non 
erano aùcora verniti alla luce*, ò almeno in grido, 
i libretti di Felice Romani, che sono certo i mi - 
gliori cho. ^i veggano oggi in Italia. 

(ri) Lettela al Bettinelli* Milano 1807. -f. 3 q. e 2$ 
(12) V. le Naie di Roma alla Bàssyilliana. Canto L 

V. 2-2. '• . " 

(i 3 *) Ciò almeno è giudicato dai piu: ma il prof. 
.Anelli * nella .Cronaca quinta di Pindo (Milano 
i 8 r 5 . S.Vor) trova nei Varano perfettamente com- 
binata la rrianierU di, Dante con quella del Petrar- 
ca. V. la Stanza‘ 35 . e la Nota relativa. 

(i 4 j V. la ‘Prefazione posta dal Varano in fronte alle 
* sue Visioni 

(io) Nella Tipografia Palese i 8 o 5 . in 8.vo Tomi 
(x6) Un saggio del valóre poetico del march. Venan- 
- zio Varano si ha nel libr o: Poesie di varii Autori 
in morte di Maria Tarma de Bizzarro. Firenze 
' 1806. 8. vo Parte II. f. 49. ' 

(17) Nella Stamperia del Gabinetto Letterario in 
8. vo pie. Tomi 2. 

(18) Per tacere delle Prose del Varano, che sono 
messe innanzi a’ suoi poetici cortìponimenti, là sola, 
che sia stampata a parte, è la Orazione panegirica 
di s. Chiara di Assisi, che recitò in Ferrara del 1730. 

(19) Veggansi tra gli jjdtri Andres, Origine e progressi 
a’ ogni Letteratura. Parma 1780. Voi. IL f. 37 1 . 
Carrara, Nuovo dizionario -istorico. Bassano 1796. 
Tom. 21. f. 83 . Gamba, Serie delle edizioni de' 
Testi di lingua italiana. Milano 1812. ParWlI. f* 
601. Cardéìla, Compendio della Storia della bella 
Letteratura, clc< Pisa 1817. Tom. IH. jp. 3 . f, 258 . 
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e vi fu mai italiano alcuno, il rinfrescare là cui 
memoria e il rinnovar le cui lodi , fosse non pur 
bella ed onesta, ma debita e santa cosa; questi è 
fuor di dubbio Girolamo Tiraboschi, non solamente 

* ' 0 * i 

perchè fu in lui grande la scienza, e non minor la 
virtù; ma altresì perchè avendo con la^ua Stòria 
della Letteratura Italiana rizzato alla gloria della 
nostra nazione il più stupendo monumento, che da 
ingegno e da penna umana le sia mai statò innal- 
zato : lo scrivere ora una nuòva vita di lui , che 
tante ne scrisse ed eternò d’illustri Italiani è il me- 

t * * ®v ( 

desiino che rendergli, almeno in parte, un cambio 
di que’ servigi, ch’egli ha rcndutò a tutta Italia j la 
qual certo non sarebbe ora nè sì riverita, nè sì pre- 
giata in opera di letteratura, se il Tiraboschi non 
fosse stato e la Storia sua lodatissima. Per la qual 
cosa io mi sono condotto coti lieto animo a seri- ' 
ver nuovamente la vita di un tanto nomo, la quale 
essendo rischiarata da una perpetua luce di sapere 
e di virtù èarà di utile scuola a queàti' nostri tem- 
pi, ne’ quali tante essendo le nimistà e le discordie, 
che separano la letteraria famiglia ,' ci è forza con- 
chiudere, che non sèmpre la virtù si fa compagna al 
sapere. ‘ 

Bergamo , città nobilissima d’ Italia , che inco- 
minciando da Pudente Grammatico insino al vivente 
' Angelo Mai dori sempre di eletti ingegni, fu la.patria 
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di Girolamo Tiraboschi, natovi a’ 18 dicembre, del 
1731 da Vincenzo, cbe era un negoziante onorato, e 
da Laura pur Tiraboschi. Fece i suoi primi studj in 
patria, ed ebbe per maestro il prete Pietro Armati, 
il quale tenea pubblica scuola in vicinanza della , pa- 
terna casa del nostro giovinetto; in cui fu tanta in 
sin d’ allora l’aviditàdell’imparare, che al dire delPab. 
Ciocchi, quanti libri trovava in casa , tanti ne rac- 
coglieva e faceva suoi , non solo per averne il ma- 
terial possesso , ma per leggerli ed istruirsi. 

Con queste felici disposizioni e’ fu mandato, che 
toccava gli undici anni , a continuare i suoi studj 
nel collegio di Monza , governato allora da’ padri 
della Compagnia di Gesù; della cui savia e virtuosa 
disciplina egli si sentì per tal modo innamorare, che 
non si stimò contento , sin che non ebbe impetrato 
dal ritroso genitore la licenza di vestir 1’ abito, e 
professar la regola di s. Ignazio; e le lagrime che 
sparse alla nuova della sua accettazione nella Com- 
pagnia, c quelle che rattenne nel separarsi da’ suoi 
che amaramente piangevano, ci fanno a bastanza fede 
della fermezza e santità della sua vocazione. A’ 19 di 
ottobre del 17 46 egli abbandonò la casa paterna, e si 
condusse a Genova, dove fece il suo noviziato, e 

*s . # . ' , # 1 

compiè gli studj di umanità e di filosofia; i quali più 
tardi suggellò con lo studio della sacra teologia, in 
cui bisogna dire che il giovane Tiraboschi assai va- 
lesse , se fu scelto a sostenerne la difesa in uno di 
quegli atti grandi , che erano presso i (jresuiti la mas- 
sima prova dell’ingegno e del sapere de’ loro allievi. 

Ma se egli studiò la teologia per dovere, attese più 
di proposito alla letteratura per genio ; e però stato 
essendo , secondo il metodo de’ Gesuiti , destinato 


\ 


DI GIROLAMO TIR AB OS CHI UÒ 

maestro delle prime scuole in varie città della Lom- 
bardia, egli profittò di questa sua destinazioni- per 
rendersi familiari i classici latini e italiani; e per ad- 
destrarsi a scrivere sì bell’ un a che nell’altra lingua 
con proprietà ed eleganza ; di che veline eh’ egli a- 
cquistò assai per tempo quella finezza di gusto ,' che 
nel giudicare delle opere altrui , e nel dettare le 
proprie, governò poi sempre il suo intelletto e la sua . 
penna. <•' * . * v 

Ma un piu ampio arringo da mostrare il suo gusto 
e sapere si fu per lui la cattedra di eloquenza, a cui 
venne assunto nella università di Brera. Non si nota 
da’ biografi in qual anno egli siastato elevato allo 
splendore di quella cattedra ; ma pare che ciò fosse 
del 1755} poiché dal novembre di quell’anno io veggo 
che s’ incomincia la serie, dataci dal p. Pompilio. 
Pozzetti , delle orazioni proemiali , eh’ ei recitava \ 
dalla cattedra nell’aprirsi del nuovo anno scolastico. 

Tutte queste / orazioni si giacciono inedite, salvò 
quella de patria historia , pubblicata , in Milano del H 
1759, a cui piu tardi seguitò quella per la ricove- 
rata sanità di Maria .Teresa , stampata pure in Mi- 
lano del 1767, la quale meritò al suo autore una 
visita del mecenate della Lombardia, il co. Firmian, 
e lo splendido dono di una medaglia d’oro da parte 
di quella grande Imperadrice. Ma più che con que- 
ste orazioni, avea il Tiraboschi ben meritata della 
studiosa gioventù (\) J y pubblicando del 1755 con 
molte correzioni ed utilissime giunte il Nuovo Vo - 
cabolar io Italiano- Latino > del gesuita Carlo Mando- 
sio; il qual vocabolario cosi corrètto ed. ampliato 
va oggi per Je mani di tutti. Sceso dalla cattedra; 
il Tiraboschi passava a chiudersi nella biblioteca di 
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Brera; e quivi egli dava òpera ad un catalogo ragio- 
nato Ide*' numerosi volumi contenuti in quella biblio- 
teca ;* e per tal modo si veniva ,in lui coltivando 
quel* germe di studj biografici e lettèrarj, che dove? 
ben presto mettere si profonde radici, e dare si glo- 
riosi germogli. „ .. . - 

Primo v saggio della multiplice erudizione, e del 
„ maturo sapere, Ida lui raccolto in età tuttavia . gio- 
Venile, si fu la Storia che incominciò a pubblicare 
àel s tj 6& 9 dell’ordine degli Umiliati (2); il qual or- 
dine fondato Tanno di Cristo 1017, quasi segnale 
di pace tra le furiose ‘guerre che desolavano l’Italia 
al tèmpo di Arrigo IL e di Corrado il Salico; fio- 
rito poi per santità di costumi* per utilità d’insti- 
tuzioni, per fa^or di principi, per privilegi di polir 
tifici; cadde da ultimo per alta permissione del cielo 
in tanta abbomin azione di eccessi e di scandali, da 
insidiare alla preziosa vita di uno de’ più illustri 
Vescovi della Cristianità, e da meritare che il santo 
pontefice Pio V ne decretasse l’abolizione. Dagli Atti 
degli Eruditi di Lipsia di quell’anno 1766 fu loda- 
tissima quest’ opera , che diffonde tanta luce sulla 
storia ecclesiastica e civile de’ bassi tempi; sì che iò 
maraviglio , v che non sia oggi più cerca e studiata 
'da' nostri italiani, che pur sono presi da tanto amore 

per le cose del mèdio evo. - 

* . , « . 

Mentre il Tiraboscbi^ la' mercè di quésti studj ,* 
venivà procacciando nuova gloria alla Compagnia 
di Gesù, questa vide rapirsi dalla morte uno de’suoi 
maggiori ornamenti, qual era il p. Giovanni Gra- 
nelli, bibliotecario del serenissimo Duca di Modena 
Francesco IH. Per dare un degno successore a un 
tanto uomo, il Duca, ‘a cui era già noto 41 valore 
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letterario del Tiraboschi, lo invitò presso di sè per 
assumere la direzione di quella celebre biblioteca ; 
ma questi se ne scusò soyra la sua. incapacità a so- 
stenere degnamente un posta, che la' fama di uh Bac- 
chini e di un Muratori rendeva formidabile" alla sua 
modestia;' nè 91 vollero che i. conforti de’ suoi con- 
fratelli per recarlo finalmente a fare il voler del 
Duca. Egli adunque diede un addio alla cospicua Mi- 
lano, che fu il primo teatro de’ suoi studj e delle sue 
glorie, e condottosi a Modena , assunse nel giugno 
dei 1770 il nuovo impiego, *nèl quale ebbe per coa- 
diutori i gesuiti Troili e Gabardi. ' ' ' -'v 

Comé il Tiraboschi si vide accolto in quell’empo- 
rio dell’umano sapere, egli stimò esser suo debito il 
valersi di quelle dovizie, che la munificenza Estense 
gli métteva dinanzi, non tanto ad istruzione sua pro- 
pria, quanto à decoro e vantaggio di tutta Italia , a 
fine & 'risponder per tal guisa all’importanza del 
posto a cui stato era elevato , e di giustificare la 
scelta del principe cìie glielo aVea conferito. Nè tardò 
guari a proporsi una meta al tutto degna di'si nobile 
intendimento. Imperciocché egli osservava, Che quella 
Italia , la quale nelle due grandi epoebe della sua 
letteratura offerse alle altre nazioni tanti modelli di 
sciènza e di buon gusto; mancava poi di una Storia, 
la. quale spiegasse per ordine di tempi le singolari sue 
benemerenze in. ogni genere di grave è gentil sapere, 
e mostrasse come i principali popoli di Europa non 
sarebbero oggi da tanta luce di sapere illuminati , se 
questa luce medesima nòn si fosse prima accesa fra 
noi. E il vero, che il co. Giammaria Mazzuccbelli si 
era accinto nella metà del secolo passato a riempiere 
questo vuoto con la sua grande opera degli Scrittori 
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Italiani ,* ina senza dire che quella non sarebbe al- - 
trimenti riuscita la storia della italiana letteratura, 
ma bensì la storia de’ letterati italiani', che è. cosa 
troppo diversa; la immatura morte, che colse il Maz- 
zucchelli nel vigor della età e degli studj,fu cagione, 
che quella grand’opera, ben lungi dali’esser condotta 
*al suo termine, rimase poco più che 1 incominciata. 
Nè Videa della Storia dell Italia letterata di Giacinto 

i * ^ , 

Gimma, stampata in Napoli l’anno 1723 in due vo- 
lumi /era tampoco quel libro, che potesse adem- 
piere il desiderio degl’italiani -su questo proposito ; 
imperciocché, a giudizio dellov stesso biografo del 
Gimma (3), quest’opera va più presto lodata perula 
intenzióne dell’Autore, che per il modo con cui la 
condusse ad effetto. Vero è altresì , che non man- 
caron mai all’Italia scrittori, che nella istoria delia 
sua letteratura si occupassero ; ma queste lor fatiche 
non si restringono che alla storia di particolari città 
e provinole, o di singoli letterati; sì che mancava 
sempre quella compiuta storia della nostra lettera- 
tura , che la sua origine, i suoi progressi e le sue 
vicende nq descrivesse per tutto quel tratto di paese 
che oggi è salutato col glorioso nome d’Italia. £ 
questa è appunto l’opera, a cui si pose coraggiosa- 
mente il Tiraboschi, je che nello spazio disolLun- 
dici anni diede interamente compiuta. Con quali ap- 
plausi fosse ricevuta in Italia e fuori, non accade 
qui ricordarlo ; basti che mentre èssa si 'andava com- 
ponendo e pubblicando dall’Autore, due Compendi 
se ne facevano^l’uno in tedesco dal Retzer, l’altro 
in francese dal Landi (4), à cui successe più tardi 
quello dell’ ab. Lorjenzo Zenoni (5); che fu sollecita- 
mente ristampata a Firenze, a Napoli, a Roma (6 c 
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che tutti i giornali andarono a gara nel cumular di 

lodi l’opera e Fautore.. 

* % # • ^ ; ' * • • 

IVX^ la Storia del Tirahoschi dovea sperimentare 
del pari che tutte le opere de 7 grandi scrittori, non 
meno la dolcezza delle meritate lodi, che F ama- 
rezza delle indiscrete censure. Due Gesuiti spa- 
gnuoli, ne 7 quali potè più un mal inteso amor di na- 
zione, che la carità del comune instituto, stimando 
offesa la letteratura del loro paese da alcune giustis- 
sime proposizioni contenute nell 7 opera del Tiraho- 
schi, uscirono in campo contra il Gesuita italiano ; 
1 uno, cioè Fab. 1 ommaso Serrano, con due lettere 
stampate in Ferrara del ‘1776 (7)5 l’altro, cioè Fab. 
Saverio Lainpillas , col suo Saggio storico apologe - 
tico della. Letteratura spaglinola ( Genova, 1778 ). 
Risposero al primo il cav. Vannetti, e l’ah. Alessan- 
dro Zorzi (8)j rispose al secondo lo stèsso Tira- 


boschi. con una lettera stampata in Modena del’1778 
con varie annotazioni qua e colà sparse nella 
seconda edizione modonesè della sua Storia 7 nelle 
quali annotazioni il Tiraboschi si tenne sempre entro 
i confini dell urbanità e della moderazione , -che 
aveva a se medesimo severamente prescritti. Che se 
alcuna volta e 7 sembrò forse trapassarli, ciò fu .allora 
che prese la penna contro il p. Tommaso Maria Ma- 
machi } ma c 7 fa d’uopo conoscer prima la qualità del- 
1 assalto, che il Tiraboschi ebbe a soffrire da queirim- 
placabile Domenicano (io), per giudicar quindi ret- 
tamente della qualità delle sue difese. Il, Tiraboschi 
nell accingersi a scriver la storia letteraria d’Italia, 
propose a se medesimo di usar non solo la maggiore 
x moderazione, ma eziandio la maggior riverenza in 
tutto ciò che domanda la devozione e F ossequio di 
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un vero credente ; e cosi fedelmente osservò egli 
questo suo proposito, da non evitare adatto la taccia 
di aver voluto forse favorir troppo la causa de’ pàpi 
e del clero." Or mentre egli yivea sicuro , che la sua 
Storia dovesse per questo rispetto essere accettissima 
singolarmente v a Roma; gli arriva l’annunzio , che 
nel ristamparsi còla la sua opera, una mano teme* 
raria veniva mutando e alterando il testo in que’ luo- 
ghi, i quali a suo giudizio non bene rispondevano 
alla sanità della cattolica dottrina, e al rispetto do- 
vuto alla sedia apostolica. Se si riscuotesse a tale 
affronto il Tiraboschi Y al quale dicea’ la coscienza 
di non aver mai fallito alle parti di prudente^ re- 
ligioso scrittore, lascerò ad altri immaginare. L’unica 
vendetta però xh’ei iie prese, si fu di pubblicare un 
manifesto ,_ nel quale protestava di non riconoscer 
per sua Impera che si s andava ristampando a Roma 
con -sì aperta violazione della sa grosanta* proprietà 
di uno scrittore. Allora il p. Maqiachi veggendosi 
ridottò a ma} termine, e^temendo di perdere i spcj, 
cambiò^armi di offesa $ e ristampando il testo nella 
sua -integrità natia, .solo vi appose delle note, onde 
impedire i danni , che dal legger quest? opera pote- 
vano derivare ai fedeli. A queste note rispose il Ti- 
raboschi $ c la sua risposta è sparsa di una sì fina 
e delibata ironia ^ che il buon Domenicano debbe 
.essersi vergognato di aver voluto fare il maestro a 
cbi ne sàpeva infinitamente più di lui. Alcuni avreb- 
bon forse voluto, che alle gravi censure del Marna- 
chi si fosse risposto dal nostro Autore pur grayè- 
. mente; ma vi ha un colai genere di accuse, che a 
volerle ribatter seriamente. 1’ uomo onesto ci per- ' 
de sempre ,• e però il miglior partito è, quello. di 
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gettarvi sopra- il^ disprezzo e; il_ ridicolo ( u ).. 

Ma la Storia del Tiraboschi, .che dal p. Mamachi 
fu accusata di poca' riverenza’ alla santa Sede/dovea, 
per una incredibile contraddizione cader nell’opposta 
censura, dr essere, cioè, troppo affezionata . alla corte 
di Roma, e troppo governata dallo spirito gesuitico. 
Di questi due peccati 'lo , accusò da ultimo il* cav. 
Bossi nella sua Storia. d’Italia, riferendo ad essi spe- 
cialmcnte l’ àver fatto nascere un totale oscuramento 
dei lumi scientifici sotto il regno de* Longobardi , Ma 
poiché a quest’ultima accusa fu dottamente risposto 
da S. Fabriani nelle Memorie di religióne , dimo- 
rale e di letteratura ( Modena T. Ili, f. ^91 e ség'.)$ 
io >non m’intratterrò da vantaggio a scolpare il Tira- 
boschi sii questi due plinti, che nella fine altro non 
provano, fuori che egli fu nello scrivere, niente meno 
che 1 nell’ operare , sinceramente affezionato a quella 


religione in cui nacque,, e a queU’instituto nel quale 
entrò da giovinetto; il' che se al cav. .'Bossi nòn par 
bella lode, a me duole infinitamente di non' poter 

*■ '* siti* '■ * , *V * 

accostarmi ài suo parer o.Vj ^ 

Un’altra aecusa fu ancor recata contro alla Storia 
del Tiraboschiy e questa* è f di perdersi in soverchie 
digressioni per depuraro nn fatto, stabilire una data, 
rischiarare un nome ; logorando in„si fatte minutezze 
un tempo e un inchiostro, che si saria potuto spen- 
dere in più gravi ed utili investigazioni (12). Ma 
quest’ accusa procederebbe ella forse dal gènio molle 
ed inerte del nostro secolo, il quale vuol erudirsi con 
poca spesa , e si sdegna però contea coloro che - lo 
guidano allo scuoprimcnto del vero per una via un 
po’ difficile e- lunga ? O non è anzi vero, che essendo 
la Storia ( nè in ciò là civile discorda punto dalla 
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letteraria ) un, continuo tessuto d| fatti ^ vuole la 
buona critica, che questi fatti siano con la maggiore 
esattezza depurati, ancora che non siano talvolta della 
maggior importanza,? N? è poi vero, che siano sem- 
pre di poca importanza le sottili indagini e le lunghe 
discussioni, che il N. A. sparse nella *ua storia. Si 
allargò, -in grazia di esempio, un po’ soverchiamente 
là doVe, parlò di Archimede , di Cicerone , di Ovi- 
dio } ma forsechè ( nota saviamente a questo propo- 
sito il p. Pozzetti) gli studjj le produzioni , gli sco- 
primenti del principe^ de ’ matematici non formano 
V epoca più bella che ostentino te scienze esattele' 
tempi suoi? ( Forsechè la vita delV Ar pinata non è una 
cosa medesima colla storia più luminosp della prisca 
romana eloquenza ? O forse lo scandagliar Varcane 
cagioni delV esilio di quel poeta non conferiva a di- 
svelar ‘ viemmeglio il carattere di Augusto e della 
sua corte , in cui fabbricavasi , per dir così 9 il destiti 
delie lettere allora dominante ? 

^ Ma una" terza gravissima accusa si. fa alla Storia 
del Tirahoschi, cioè di mancare di quella filosofia,' 
di cui 'si mostra erosi tenero il nostro secolo (i3). 
Ma che s’intende egli per questo pomposo nome di 
filosofia ? Forse il dare, uri* idea de } libri 7 di cui parla 
lo storica, e il non toccar troppo leggermente ciò che' 
ci ha d* intinto e di cctratteristico nelle opere delle 
quali ragiona? Ma. io prego il sig. tigoni ( 1 4 ) > * il 
qual mostra' di desiderare tutté queste cose nelPo- 
pera del Tirahoschi, a voler riflettere che una Sto- 

ria letteraria non è altrimenti un' corso di lettera- 

» . , • ♦ 

tura, nè un , trattato di estetica^ * che lo storico 
quando ha narrato ciò che pertiene alla vita' degli 
scrittori, e dato una notizia delle opere da essi com- 
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poste, ha adempiuto al suo dovere 5 che a malgrado 
di ciò il Tiraboschi non lascia d’internarsi quanto 
basta nelle opere degli scrittori classici , e di no- 
tarne le bellezze e i difetti in opera sì di pensieri 
che di stile; ma esiger che un sì fatto esame e’ lo 
avesse portato su tutte le opere di tutti gli scrit- 
tori di cui favella, sarebbe stato il medesimo che 
obbligarlo a digressioni assai più lunghe, e ben più 
nojose di quelle di cui viene imputato. E pure an- 
che senza di ciò, il Tiraboschi ha una tal arte di 
ragionare degli scrittori, e della varia condizione 
delle lettere nelle varie epoche da lui percorse, che 
ognuno, il quale abbia letto con qualche diligenza 
quella sua Storia, è in condizione di formarsi e degli 
scrittori e de’ tempi, di cui ragiona, un sufficiente 
giudizio. Non nego, come ha osservato quel bell’in- 
gegno di Achille Mauri (i5), che nell’istoria del 
Tiraboschi non v’ ha quel largo e profondo modo 
di considerare la letteratura che s’incontra ncll’o- 
pere della Staci, dello Schlegel, e di tali altri va- 
lentuomini; ma oltre che non si può far rimprovero 
ad uno Scrittore di non avere avvivata la sua opera 
di quello spirito che fu proprio di un’ età poste- 
riore ,• è da notare col lodato Mauri, che la storia 
del Tiraboschi in ciò si fa singolare dalle altroché 
scritte furono sulla fine dello scorso secolo, che men- 
tre alcune . . . sono appena degne del suo comincia - 
mento , ella si può veramente chiamar degna del 
principio del nostro ; vi è in essa quello spirito d’a- 
nalisi, quell’ amore di verità , quella tendenza filo- 
sofica in somma , che va prendendo oggidì una dire- 
zione più sicura , ma che renderà sempre memora- 
bile V età antecedente in cui è nata. 
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Se non che io non ignoro , che taluno avrebbe 
voluto, che il Tiraboschi avesse condotto la sua Sto- 
ria insino a questi ultimi tempi, illustrando così un 
secolo di tanta luce per le lettere e le scienze ita- 
liane. Ma il Tiraboschi ben s’accorgeva, che questa 
parte del suo lavoro , se non sarebbe stata senza 
gloria , non sarebbe stata eziandio senza pericolo ; 
laonde a questo proposito egli scriveva al cav. Van- 
nctti ( lett. degli u gennaro 1778 ). » Del XVIII 
* ( secolo ) io penso di dar solo un’idea, o per 

usare Tespressione francese, di far un tableau ( 16), 
» senza entrar troppo in dettaglio. Il parlare degli 
d» scrittori a noi troppo vicini è cosa pericolosa. Se 
dì non vivono essi, vivono i lor figli, i lor nipoti, e 
» il tempo non può si presto decidere del vero me- 
si rito delle opere loro. Oltre di che è ben giusto che 
3> io lasci qualche cosa a’ posteri, e che dopo avere 
3> in qualunque modo condotta la storia fino al 
3» corrente secolo, io ini ritiri per dar luogo a 
3> qualche altro scrittore o più felice o più ardito 
3> ch’io non sono. » Anche nella prefazione al tomo 
Vili ribadisce questa sua opinione. » Noi giudi- 
ai chiamo dei dotti de’ secoli precedenti. Lasciamo 
a» che di noi giudichino i nostri posteri , e il giudizio 
» ch’essi di noi daranno , sarà forse più imparziale e 
» più giusto di quello che ne potremmo dare noi 
a» stessi} o almeno potranno essi giudicarne più im- 
» punemente che non sarebbe lecito a noi. » 

„ Ma cercando io di liberare la Storia del Tirabo- 
schi dulìe accuse, che le furono o le son fatte tutta- 
via, io non intendo già di dire, che essa sia al tutto 
scevera di difetti. Conosceva il Tiraboschi medesimo, 
che questa era opera di tal natura da non potere 
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andarne senza ; e basta leggere le prefazioni eh’ ei 
pose a’yarj tomi della sua Storia per conoscere come 
egli era convinto di questa verità ; e come preghi i 
letterati de’ suoi tempi a volergli comunicar lumie, 
notizie onde emendare il suo lavoro; c come ringrazii 
quelli che lo avevan fatto avvisto di qualche errore; 
e come non lasci di dar vinta la causa a’ suoi avver- 
sar), sempre che questi combattano con armi mi- 
gliori delle sue. Ma tutte codeste mancanze non tol- 
gono, che la Storia del Tirahoschi non sia nell’uni- 
versale un’opera classica e stupenda, e però degnis- 
sima di quelle ampie lodi, di cui fu, sino dal suo 
primo apparir, cumulata. E lasciando da parte i suoi 
biografì ed elogisti, i quali pare che non sappiano tro- 
vare sufficienti parole a lodar degnamente quest’opera ( 
io starò contento ad alcune testimonianze, le quali io 
spero non si avranno in conto di sospette. 

Sia primo Guglielmo Roscoe, il quale nella pre- 
fazione della sua opera : Vie et Pontificai de Leon X 
( traduzione francese di P. F. Henry , Parigi i8i3, 
8.vo, T. 1 , pag. 20 ) parlando degli annalisti ( forse 
dovea dire istorici) della nostra letteratura, ha que- 
ste parole : Panni ces annalistes on distingue Tira- 
boschi , dont V immortel ouvrage est , en ce genre de 
composilion , le plus parfait qiCaucun pays et aucun 
siècle aient produit (17). E gli fa eco il cav. Maffei 
nella prefazione della sua Storia della Letteratura 
Italiana (Milano , 1824, 8.vo, voi. I, f. vi), dove 
dice : » Mancava però all’Italia una Storia generale, 

» ed a questo difetto supplì il Tirahoschi con un’o-* 
» pera d’immenso studio , che non può vantarsi da 
w verun’ altra nazione. » Nè in altro modo ne par- 
lava quel valentissimo scrittor francese citato, ma 
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non nominato dal Beltramelli (Elogio, f. 29 ), il 
quale chiama la storia dei Tiraboschi » piena d’una 
» esattissima erudizione, d’una saggia critica, e del 
» vero spirito filosofico, sempre guidato da una retta 
» ragione e dalla piu pura religione. » E quel biz- 
zarro ingegno di Lorenzo da Ponte, che da’ colli di 
Ceneda passò in Nuova York a stabilirvi la cono- 
scenza e l’amore delle italiane lettere, dice queste 
cose sul proposito del Tiraboschi (18): » Non havvi 
» colta nazione, lo dirò coraggiosamente, che possa 
» gloriarsi d’una storia letteraria tanto bella, tanto 
» erudita, tanto per tutti i riguardi perfetta, qur.nto 

» gl’italiani di quella del Tiraboschi E un’opera 

» scritta con tanto criterio e giudizio ; c tanto piena 
» di fatti importanti, di vite d’uomini illustri, d’a- 
» neddoti interessanti e curiosi j è scritta finalmente 
» con tanta soavità, con tanta moderazione, con tanta 
» grazia , che appena incominciando a leggerla, vi 
)» tarderà di terminarla. » Nè ili diversa guisa ne 
parla l’Ugoni ( 1 . c. f. 355 ), il quale benché non sia 
molto favorevole al Tiraboschi , non lascia tuttavia 
di confessare , che questi produsse un monumento 
di storia letteraria , che tutti avanza per vastità di 
disegno quelli che alla memoria del sapere italiano • 
furono eretti . Ed altrove ( f. 307 ) la chiama una 
tale Storia , la quale quanto alla esattezza e alla ric- 
chezza biografica e bibliografica, è .... quasi perfetta. 

E il de Angelis , benché scrivesse in quella Parigi , 
dove fu stampata e ammirata la storia del Ginguenè, 
non lascia di dire di quella del Tiraboschi che que- 
sto monumento rizzato da lui alla gloria nazionale , 
è tuttavia ciò che v'ha di più compiuto nella storia 
della letteratura italiana ( 19 ). E Achille Mauri 
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non esita di dire , che » non v’ha nazione , che 
» possegga una storia letteraria più accarata, più 
m copiosa di squisita' e recondita erudizione, più li* 
» bera d’ogni passione , di quella ch’egli diede all’I- 
talia. » 

I quali elogi , profusi da’ nostrali e da’ forestieri 
alla Storia del Tiraboschi , sono un tacilo rimpro- 
vero al Ginguenè, il quale avendo preso a percorrere 
un pari arringo , non degnò di pur nominare nella 
prefazione chi ve lo avea con tanta riputazion pre- 
ceduto (20); come se con questo suo ingrato silenzio 
egli ci volesse far credere , che avrebbe potuto scri- 
vere la storia della letteratura italiana, anche senza 
il continuo ajuto di, quella del Tiraboschi; del che però 
noi duhitiam grandemente ; e ci rafferma in questo 
dubbio il vedere , che se egli nel corso della sua o- 
pera cita il Tiraboschi, assai più spesso lo copia senza 
citarlo. E così lo avesse copiato anche là dove egli si 
mostra cosi riverente verso la religione e la Chiesa : 
che noi non dovremmo lamentare le continue offese 
fatte all’una ed all’altra da uno Scrittore, fatal- 
mente cresciuto fra i sofismi degli Enciclopedisti e i 
patiboli di Robespierre. Confesso che Tesarne critico 
delle grandi opere italiane, e un certo frammezzar 
la storia politica con la letteraria assai più si tro- 
vano nello storico francese, che nell’italiano; ma 
quanto alla copia e all’ordine delle notizie, noi non 
duhitiam di affermare ciò , che il Ginguenè non fu 
tanto generoso, ma che l’Ugoni fu tanto giusto da 
confessare per lui: che senza la storia del Tiraboschi, 
egli non avrebbe scritto la sua , o certo almeno non 
avrebbe potuto darcela cosi compiuta . 

Ma fra le tante lodi , che furono date alla Storia 
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del Tiraboschi, non mi par da tacersi quella di averla 
scritta con una proprietà, correzione, e dirò anche 
eleganza di stile , da meritare eziandio per questo 
rispetto, di esser proposta a modello. Imperciocché 
il Tiraboschi non era uno di quegli scrittori, ne’quali 
la ruggine della erudizione spegne ogni favilla di 
gusto, e dissecca ogni Gore di gentilezza; non già che 
per rispetto all’eloquenza io Io voglia porre a lato del 
Machiavelli, del Muratori, del Casini, come fece con 
bizzarro 'miscuglio, che punto però non maraviglia in 
un francese, il cardinale Maury £ Essai sur Vélo - 
quence de la Chaire ); dico solo che il Tiraboschi usò 
sempre nel suo scrivere un certo garbo , una certa 
fluidità, un certo sapore, che in pochi altri eruditi 
Italiani ci è dato d’ incontrare : e scrisse anche de’ 
yersx, 1 quali -non ci fanno dubitare , ch’ei sarebbe 
riuscito eccellente anche in questo genere di com- 
porre , se cOn piò sano consiglio non avesse di 
buonora rinunziato agli ameni orti di Pindo, per 
trascorrere i piu utili campi della erudizione e della 
Glolog ia (21). 

La Storia della letteratura italiana, che per altri 
sarebbe stata opera da consumarvi tutta la vita , 
non fu pel Tiraboschi, sì come ho già accennato, 
che il lavoro di soli undici anni. Ed a pena era egli 
uscito da quella fatica , che presa avea per Ponore 
di tutta PItalia, che un’altra ne pigliò per gratificare 
alla città ed al principe, presso a 7 quali avea trovato 
sì splendido accoglimento c si meritato favore. Ognun 
vede, che io parlo della Biblioteca modenese , o No- 
tizie della vita e delle opere degli scrittori natii 
degli stati del serenissimo Duca di Modena (Mo- 
dena 1781-86, \.to, tom. 6 , voi. 7 ). Ma là dove il 
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Tiraboschi nella sua storia della letteratura italiana 
non aveva accolto che i soli scrittori solenni, i quali 
più o meno conferirono al progresso degli studi e 
alla gloria della nazione 5 nella Biblioteca modenese 
fece luogo eziandio agli scrittori di mediocre me- 
rito e di scarso grido , del che fu incolpato da al- 
cuni , ma , secondo che a me pare , senza ragione ; 
imperciocché i libri di questo genere essendo spe- 
zialmente consecrati a particolari città e provincie, 
c secondo natura, che a queste l’amor patrio renda 
prezioso ed importante ciò, che tal forse non sem- 
bra al resto della nazione ; e lo scrittore, che non 
Favorisse un cotal sentimento, mostrerebbe con ciò 
di non conoscere il fine di sì fatte opere, e condan- 
nerebbe la sua ad esser censurata da’ que’ mede- 
simi, per cui singolarmente fu scritta. Ma prima 
che mettesse mano alla Biblioteca modenese , aveva 
il Tiraboschi pubblicato come per saggio la vita di 
un modenese illustre, che fu Fulvio Testi (22) ; il 
cui singolare ingegno, i sostenuti ministeri, le con- 
seguite onorificenze , e da ultimo le varie vicende 
e la infelice morte , ben meritavano di essere dalla 
penna di un Tiraboschi dottamente illustrate e de- 
scritte. 

Ma opera di ben maggior lena si fu la Storia del - 
V augusta badìa di s. Silvestro di Nonantola , ch’egli 
stampò del 1784, partita in due grossi volumi. Riu- 
scì al N. A. ciò che a due suoi illustri predecessori 
nella biblioteca Estense, il Muratori e lo Zaccaria, 
non era riuscito di conseguire ; cioè di poter raz- 
zolare neU'archivio della badia di Nonantola , ricco 
di oltre a quattro mila pergamene ; di trarne una 
infinità di documenti e di notizie della massima 
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importanza ; c la mercè di questi tesori, di ‘ com- 
pilare una tal opera , che facendo la storia di un 
monastero , porta gran luce su tutta 1 ’ istoria del 
medio evo. Di che non è a maravigliarsi , che il 
Tiraboschi ( secondo che ne avvisa il Fabroni ) si 
compiacesse singolarmente di questa sua opera; come 
è ben a maravigliarsi, che il sig. Ugoni siasi a pena 
contentato di recarne malamente il titolo ( 1 . c. 
fac. 372 ). 

Il Tiraboschi, sempre intento a gratificare a’ suoi 
Modenesi , stimò di render loro un buon servigio , 
non pure pubblicando le Notizie della confraternita 
di s. Pietro martire ( Modena 1789, 8.vo ) ; ma al- 
tresì rimettendo nella memoria degli uomini un loro • 
scrittore, quasi interamente dimenticato. Fu questi 
Giambattista Barbieri, il cui libro DelV origine della 
-poesia rimata fu egli il primo a porre in luce (Mo- 
* dena 1790, 4- lo)? e a corredare di prefazione e di 
note ; nelle quali e 9 si fa a provare che la rima fu 
portata dagli Arabi nella Spagna, donde poi trasmi- 
grò in Provenza e in Italia. 11 Tiraboschi ebbe con- 
trario a questa opinione l’ex-gcsuita Arteaga, il quale 
no$ istiniò tanto onorata la sua Spagna per aver tra- 
mandato la rima agl’italiani, che piu non la credesse 
offesa per averla prima ereditata dagli Arabi. 

li N. A. mise il colmo a’ letterari servigi , ren- 
duti a Modena sua seconda patria, prendendo a rac- 
cogliere le Memorie storiche modenesi , e ad illu- 
strarne il codice diplomatico ; la qual opera dottis- 
sima , a cui attese negli anni più tardi , e’ non fu 
tanto consolato da vederla , prima di morire, com- 
piuta. Ben se ne debbe la continuazione e il compi- 
mento al cay. Giambattista Venturi , non ha guari 
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rapito all’ onor dell’ Italia e degli studi ( 23 ). 

Fa maraviglia che il Tiraboschi abbia potuto com- 
piere tutte queste opere nel giro di poco più che 
venti anni; ma più cresceranno le meraviglie, quan- 
do si sappia che, mentre egli attendeva alla compo- 
sizione di esse, che pur tutte abbondano della più 
fina critica e della più scelta erudizione, conservava 
un’estesa corrispondenza co’priraarj letterati de’suoi 
tempi, del che fanno fede ventotto volumi di lettere 
* autografe a lui indirizzate ; era frequente alle tornate 
della ducale accademia de’ Dissonanti , dove lesse 
alcune dissertazioni, che furono anche stampate ( 24 ); 
facea giunte e correzioni alla prima edizione della 
sua Storia , per procurarne una nuova, che pur si 
fece in Modena del 1787 ( 25 ); dava opera alla pub- 
blicazione di un accreditato giornale in Modena, che 
durò dal 1773 sino al 1790 (26); somministrava giunta 
e correzioni importanti all’ Enciclopedia metodica, 
che si ristampava nel seminario di Padova (27) ; 
ajutava 1’ ab. Alessandro Zorzi in quel suo nobile 
imprendimento di dare all’ Italia un’ Enciclopedia , 
che in nulla si lasciasse vincere dalla francese 
(28) ; dettava per le altrui inchieste inscrizioni la- 
tine di ottimo sapore ; ed altre minori opere an- 
dava componendo, che per altri sarebbero state se- 
rie occupazioni , e che per lui non erano che ozj e 
riposi (29). 

Le quali dotte fatiche del Tiraboschi meritarono a 
lui ciò, che i più meritevoli non sempre arrivano ad 
ottenere ; cioè il favore de’ principi, e la gratitudine 
. della patria. Dico il favore de’ principi ; impercioc- 
ché morto il Duca di Modena Francesco 111, il suc- 
cessore di lui Ercole HI segnalò i primi giorni del 
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«iio regno, decorando il Tiraboschi del titolo di ca- 
valiere e di suo consigliere, dichiarandolo presi- 
dente della duca] biblioteca e della galleria delle me- 
daglie, e, cresciutigli gli stipendj, francandolo dal- 
l’obbligo della personale assistenza alla biblioteca 
medesima. Dico poi la gratitudine delia patria ; im- 
perciocché Bergamo , tanto gloriosa di aver data la 
culla a questo grand’uomo, quanto dolente di non 
possederlo tra le sue mura, ordinò con deliberazione 
dei suo maggior consiglio , che la dipinta immagine 
di lui dovesse essere appesa nella sala del consiglio 
suddetto , quasi stimolo perpetuo a’ Bergamaschi , 
ond’emulare la dottrina e la gloria di un tanto loro 
concittadino. E prima ancora che Bergamo decre- 
tasse questa onorificenza al Tiraboschi , Modena sua 
feconda patria, con chirografo de’ao decembre 1781, 
lo avea decorato della sua nobiltà, ed aggregato al 
corpo de’ suoi conservatori; oltre al l’averlo presen- 
tato di alcune preziose manifatture di argento. Tac- 
cio poi e della nascente università di Modena, a cui 
fu ascritto come professore onorario; e delle primarie 
accademie d’Italia, che lo annoverarono tra’ loro socj; 
e delle opere che vennero intitolate al suo nome ; e 
di tutti quegli altri argomenti di’una soda e meritata 
riputazione, i quali sparsero di consolazione e di 
onore tutti quanti i giorni della sua vita. 

E ben le valeva tutte queste onorificenze il Tira- 
boschi, si come quegli , che non pure era adorno di 
ogni sapere, ma eziandio fregiato di ogni virtù. Già 
sin da giovinetto aveva egli mostrato quella docile 
obbedienza a’ genitori, quella operosa misericordia 
per li poverelli, e quella viva e tenera divozione, che 
sono sempre indiz] di un animo disposto alla reli- 
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gione c alla virtù. Queste buone disposizioni creb- 
bero poi mirabilmente nella disciplina dell’ abbrac- 
ciato instituto; e quando questo fu sciolto, ei ne con- 
servò sempre le massime c Io spirito ; tal che non fu 
mai veduto concedersi nè a spettacoli, nè a feste, nè 
a veruna di quelle ricreazioni del mondo , che por- 
tano quasi sempre il tumulto nel cuore e la dissipazion 
nello spirito. A questo suo modo religioso di vivere 
corrispose in tutto il suo modo religioso di pensare; 
e però niente più lo affliggeva, che il vedere a discen- 
der dalle alpi , e tra noi diffondersi con maravigliosa 
rapidità que’ tanti malvagi libri, clic di tanti mal" 
vagi effetti doveano alla infelice Italia esser ben 
presto cagione (3o). Fu uomo di singolare, modestia, 
la quale si può dire che in lui veniva crescendo , 
secondo che in lui cresceva il sapere; e però niuno 
più del Tiraboschi era persuaso di non aver potuto 
schivare gli errori nelle sue opere ; niuno più di lui 
era pronto a confessarli c a correggerli , subito che 
le sue più diligenti cure, o gli avvertimenti de’suoi 
amici ne lo faceano avvisato (3i). Pari alla sua mo- 
destia fu pure la moderazione del suo animo , per 
cui alle censure non altro oppose chela dignità del 
silenzio; e se pure prese la penna contra il Lam- 
pillas ed il Mamachi, e la lasciò correre sulla carta 
con qualche vivacità, egli non per altro il fece, se 
non per difendere il suo buon nome ; cioè contra il 
primo , per salvarsi dalla taccia di esser nimico di 
una gloriosa nazione, com’è la Spagnuola (32); e 
contra il secondo , per mostrare ch’egli fu sempre 
pieno di amore per la religione , e di rispetto per 
la santa Sede (33). Fidatagli una vasta biblioteca, 
sì come era quella del serenissimo Duca di Mo- 


44 vita. 

dena, conobbe esser suo debito il far parte di que’ 
tesori con tutti quelli che ne yolean profittare ; e 
però egli era di una cortesia singolare nel comu- 
nicar lumi e notizie a quanti gliene chiedevano ; e 
se gli falliva all’ uopo la biblioteca Estense , egli 
s’indirizzava all’uno o all’altro de’ suoi dotti amici 
a fine di contentare al possibile i desiderj di coloro 
che erano a lui ricorsi. Nimico di quelle arti , di 
cui pur veggiamo valersi tanti letterati per salire in 
riputazione, egli non brigò nè i suffragi delle ac- 
cademie , nè le lodi dei giornali ; onde non era al- 
tro che vero ciò che su questo punto e’ scrivea al 
p. Pozzetti (Lettera de’ 7 decembre 1787): » Come 
» io non soglio raccomandarmi a giornalisti , è raro 

» ch’essi parlino delle mie cose Ma grazie a Dio, 

» sono assai poco sensibile a tali cose , cd è ben 
» difficile ch’io perda la mia consueta tranquillità. » 
Lontano dalla patria con la persona, le rimase però 
sempre affezionato col cuore j e ne diede bella pruo- 
va, legando in morte parecchi suoi libri al clero 
della parrocchia in cui nacque; e forse avrebbe pi- 
gliato a scriver la storia del suo paese, se la lon- 
tananza da questo, e altre cagioni ancora non nc 
lo avessero , quasi a suo malgrado , distolto ( 34 ). 
Bastantemente agiato de’ beni di fortuna, e’ si gode 
di partirli co’ poveri, i quali spesso si vedean sov- 
venuti nelle loro necessità , senza saper qual mano 
dovesscr poi ringraziare. Egli sentiva la riconoscen- 
za ; e però fu sempre sollecito nel rendere un bel 
cambio di ringraziamenti e di lodi a chiunque lo av- 
visava di qualche errore, gli porgeva qualche noti- 
zia, o gli rendea qualche altro di cosi fatti servigj. 
£ questa sua virtù la mostrò singolarmente yerso i 
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suoi famigliali, i quali in morendo scrisse eredi di 
ogni suo avere. Brevemente, seia vita del Tirabo- 
schi fu per l’una parte una continua occupazione di 
studio, fu per l’altra un continuo esercizio di virtù; 
onde non fa maraviglia, che dopo esser quietamente 
visso,sia santamente morto alle ore io di sera de’ 3 
giugno 1794 ( 35 ); avendolo di tanto amato Iddio, 
da toglierlo a questa Italia , ch’egli avea per tante 
guise illustrato , prima di vederla tradita dal citta- 
dino, corsa dallo straniero, offesa da tutti. 

La morte del Tiraboschi fu un lutto universale. 
La gloria d’Israello è perita ( scriveva il Bettinelli). 
Oh che perdita ! Ma la stima , che faceva l’Italia 
di questo suo illustre scrittore, più che con le vane 
lamentazioni, si manifestò con le vite e gli elogi, che 
se ne scrisser di poi. 

Il foglio di Modena fu il primo, che annunziando 
la morte dei Tiraboschi, diede alcune notizie della 
sua vita. Poco poi l’ab. Antonio Ciocchi pubblicò 
, due lettere indirizzate all’ab. Francescantonio Zac- 
caria, le quali come abbondano di scelte notizie circa 
la vita e le opere dell’ ab. Tiraboschi, così sarebbe a 
desiderarsi che fossero scritte in migliore stile ( 36 ). 
Nell’adunanza degli Arcadi tenuta a’ 12 marzo del 
1795 a fine di celebrare la memoria del defunto Ti- 
raboschi ( il quale vi era ascritto col nome di Cra- 
tillo Ideo ) , il canonico Eugenio Guasco gli recitò 
un elogio, il quale non credo sia mai venuto a luce. 
Bensì fu pubblicato in Modena del 1796 quello che 
ne scrisse l’ab. Antonio Lombardi , bibliotecario del 
duca di Modena , e segretario della Società Italiana; 
il qual elogio per la saviezza delle osservazioni, la 
copia de’ fatti e la bontà della lingua , ben meritava 
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di esser riprodotto nelle due ristampe viniziane della 
Storia della italiana letteratura. Dettata con aurea 
latinità , ma non sempre diritta ne’ suoi giudizj, è 
la vita del Tiraboschi , che mons. Fabroni serisse e 
collocò nel XVI volume delle Vite degli eccellenti 
Italiani , e che pulitamente tradotta dal Maggi fu 
inessa in fronte alla edizione milanese della Storia 
del Tiraboschi. Pieno di buone notizie, e più sicuro 
ne’ giudizj, è l’elogio che ne scrisse il p. Pompilio 
Pozzetti (37), il qual si legge nell’ultimo tomo del 
compendio del Landi volgarizzato dall’ab. Moschinij 
e fu poi riveduto dal suo autore , e ristampato nella 
edizione della Storia del Tiraboschi , intrapresa in 
Firenze del i 8 o 5 . Un Précis historique sur la vie et 
les ouvrages du ckev. Tiraboschi fu pubblicato nel 
Magazzino Enciclopedico di Parigi del 1795 , e ne è 
_ autore il celebre ab. di Saint-Léger , che fu corri- 
spondente ed amico del Tiraboschi. Corrispondente 
cd amico suo fu pure il prof. Giuseppe Beltramclli , 
il quale dovendo inaugurare gli studj ai i 5 gennaro 
1812 nel reale Liceo di Bergamo , il fece , recitan- 
dovi V Elogio del Tiraboschi, che fu quell’anno stesso 
in Bergamo pubblicato. E prima ancora del Beltra- 
raelli, un altro bergamasco e professore del soprad- 
detto Liceo, il eh. Gio. Maironi da Ponte, avea ra- 
gionato di questo suo immortale concittadino ncl- 
V Aggiunta alle osservazioni sul Dipartimento del Se- 
rio (Bergamo i 8 o 3 , 8.vo , a f. cxxxvii ). Un lungo 
articolo ha dedicato al Tiraboschi l’ab. Carrara nel 
Tom. XX del Nuovo Dizionario Islorico ( Bassano 
1796, 4.to, a f . 128 ) ; sì come di lui hanno pur fa- 
vellato i moderni storici della italiana letteratura ; 
cioè il Cardella nel to. 3 del Compendio della Sto - 
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ria della bella letteratura greca , latina e italiana 
( Pisa , 1817 , 8.vo, a f. 302 );.e l’Ugoni e il Maffci 
e il de Angeiis nelle opere innanzi citate. 

Per le quali cose parrà forse vana fatica la mia di 
scriver una nuova vita del Tiraboschi, dappoiché 
tante se ne sono di lui pubblicate. Ma, lasciando stare 
ciò ch’io dissi nel principio di questa mia scrittura, 
se una nuova vita di Girolamo Tiraboschi era inu- 
tile alla sua riputazione , non era già inutile al mio 
cuore; imperciocché essendomi assai per tempo 
affezionato a questo scrittore, e per tempo avendo 
preso a studiar le sue opere ; derivò quindi in me un 
desiderio, anzi un bisogno, di consacrare a lui que- 
sti fogli , quasi ricambio di quell’istruzione e di quel 
diletto che mi procacciarono i suoi volumi. Rimane 
ora che io preghi quella benedetta anima perchè vo- 
glia all’opera mia benignamente riguardare; facendo 
sì co’ suoi santissimi esempli , che io non abbia ad 
aprire il cuore che all’amor dell’onesto e del bello, 
ed abbia a chiuderlo eternamente agli odj , alle ni- 
mistà , alle gelosie , c a tutte quelle altre pesti, che 
distruggono i germi della virtù , e contaminano i 
frutti del sapere. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Aveva a que’ tempi formato anche il pensiero 
di scrivere un trattato di eloquenza; ciò si deduce 
dal seguente passo diletterà degli n. agosto 1788. 
al p. Pozzetti: « Ottima è l’idea di fare un trattato 

di eloquenza illustrato con esempi tratti da autori 

italiani; e mi ricordo che quando io faceva lo stes-* 
» so mestiere, mi venne così alla lontana il pensiero 
» medesimo, che sarà certo l’estratto ch’ella me ne fa 
» sperare. » 

(2) Yetera Humiliatorum monumenta adnotationi- 
bus, ac dissertationibus prodromis illustrata. Medio- 
lani, 1766. Galeatius. To. 3 . in 4 -to 

( 3 ) V. Calogcrà, Raccolta d’opuscoli. To. 17. f. 

f 4 ) Histoire de la litterature d’ Italie tirée de Pita- 
lien de Mr. Tiraboschi, et abregée par Àntoine Laudi 
Conseiller et Poete de la Cour de Prusse et Acadé- 
micien Florentin. Berne 1784. 12. voi. 5 . La prima 
edizione ne fu fatta a Parigi. Questo compendio vol- 
garizzato dal eh. ab. Giannantonio Moschini, il qual 
vi aggiunse delle utili annotazioni su’ traduttori ita- 
liani, fu stampato in Venezia , ,1801 - i 8 o 5 , 8°. To. 5 . 

I li Mathias ha pubblicato quella parte della Storia del 
Tiraboschi, che si riferisce alla poesia volgare, in Lon- 
dra, i 8 o 3 . voi. 3 . col titolo: Istoria della poesia ita- 
liana. Ciò che si riferisce alle arti fu similmente ri- 
| prodotto dal Jagemann in Lipsia. 1777. voi. 5 . in 8°. 
Una specie di compendio della Storia del Tiraboschi 
ii può considerare il Compendio della Storia Lette- 
raria d’Italia , , opera postuma del conte F. B. Barba- 
covi (Milano 1826. 8.). Esso però non va che sino al' 
secolo XI ; avendo la morte impedito il suo illustre 
autore dal continuare un tal layoro. 
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» ria delle cronologiche discussioni delle minute 

mi obbligasse 

» a trattenermi piu yolte l’csser io il primo a ris- 
ai chiarate unsi ampio argomento, ne tracssTe solo 
» .la sostanza dei fatti, e le Conseguenze clic ne ho 
» dedotte, e le generali considerazioni sullo stato 
» della letteratura, che qua c là ho spàrse in pii. Ino- 
li g hi, verrebbe forse a formare quel lilosofico quadro 
” ^ 1 , C N a £ a , 1 , cu ! 11 scinbra mancare a quest’opera a 
(Jqj Della letteratura italiana ecc. Tom. 3. f. 35*. 
. («p; V. la prefazione a.ll’edizion Milanese della 
d * 1 ;^ rabosclll t' che comprende i volumi aa- 
^Uibholeca Lncudapetlica Italiana. 

' ■ ' k n ^ l ° tableau ce l'Ila poi dato nella prefa- 
zione dt^la p. ii. del To. Vili. Del resto molti sino 
a qui ci hanno promessa la continuazione del Tira- 
boschi., ma nessuno ce l.’ha ancor data. Vi faticava 
il .bibliotecario di Mantova, Leopoldo Camillo Volta 
' ? T ^ a da ^ a ‘ prefazióne del To. V. del Compen- 
dio del Laudi- volgarizzato; vi. attendcva.l’avv Iran,- 

^ C i° ?$£?.’' come , si legge neXy^vVertintento-deeii 
i pii Milanesi -della Storia del Tirabosclii-; nia 
ambedue questi bravi uomini 'son morti senza averne 
latto nieute. Ci lavorava pure ;il p. Pompilio Poz- 
zetti ; ma forse egli- non. era l’uomo da poterne spc- 
rare -gran cose. Anche Ja edizione del Rosa di Ve- 
nezia, c quella dqlAIaliui di Firenze' cì avean- pro- 
messo questa .continuazione , la quale però non si è 

n>rT CC ? a ' ta * .' E da <lc si<lcrarsi chc.il eh,. Professore 
deU-Un^verfita di Padova,. ah... Antonio Meneghdli 
riempia finalmente questo vuótp, ed aggiunga cosF un 
nuovo fregio alla sua letteraria riputazione:' ' J .* - 
* (*7) ffucsto giudizio del RoSqoc mi piaee di con- 

dÌ - ^8° Fos6o, ° (VcU’ orìgine e 
deli ujjicio della letteratura , .Milano 1809 . P 9 1 -)* 

L autore parla agl’italiani, e dice loro con una cèrta» 
aria eli com.passsione e di disprezzo: Volgetevi alle 
vostre biblioteche. Eccovi annali e come/Uanil e birL . 
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anche buon senso, a porre il Tiraboschi a mazzo 
con quc’due? Se bene a che sfarne le' maraviglie ? 
Non e** il Foscolo, che poco poi dà il titolo di conge- 
rie alle dottissime opere di un Muratori? Ben con mi- 
glior senno parlò in questo proposito Achille Mauri : 

se la critica presente ha condannato all’ obblio le 
» voluminóse compilazioni "del Crescimbeni del 
» Quadrio , del Fontanini , ... ella ha invece 
» collocato in un posto eminente l’opera di Giro- 
» lauri o Tiraboschi, che va tra le più onorate fati- 
» che dell’ingegno c del. sapere italiano ». ^ 

•(18) Veggasi il Catalogo ragionatoci libri italia- 
ni che è stampato in fine del primo volumetto delle 
Memorie della sua vita (Nuòva Jorca. 1823. f. 33 ). 

(19) Biographie Ùniversellc: Art. Tiraboschi Paris. 

1826. 8*. ' ■ r • 4 . • • ... # - ; ' 

(20) Il eh. p. Luigi Pungileoni in una sua le.ttera 

al March. Biondi che si legge nel. Giornale Arca- 
dico To. LIX. fa questa nota a f. 261. «Non è a 
» sospettare che il ritratto del Gingucnè, delineato 
» dal cav. Carlo Botta nel libro v XV. della storia d’I- 

talia non sia tolto dal vero* È un tacito rimpr ove - 
i) ro del Ginguejiè{cosi£\ esprime il Sig Picr-Alessan- 
ì» dro Parsivi a autore della vita del celebre ab. Gì- 
» rolamo Tiraboschi) iì non averlo mai nominato. 
» Costui si veste degli altrui panni, come la cornac- 
>i chiU di Esopo delle penne del pavone, di guisa che 
» rimase di poi spennacchiala e- derisa. » lo ringra- 
zio il p. Pnngileoni dell’onore di avermi citato; ma 
lo prego ad osservare che nella vita del, Tiraboschi 
da me scritta non c’cntran cornacchie, nè spennac- 
chiate, nè con. le penne. ' , 

, (21) Alcuni versi del N. A. furono scampati dall’ 
ab. Ciocchi in fine .della seconda sua lettera intor- 
no a 11 ’ ab. Tiraboschi. A questi fa d’uopo aggiunge- 
re un sonetto nella magnifica Raccolta pubblicata in 
Modena per l’erezione delta statua equestre del Du- 
ca Francesco III, ed uno a f. i 5 o. del Libro: Atti 
di san Girolamo Mi ani fondatore della Congrega- 
zione di Somasca descritti da var] autoi'i ecc. Ber- 

* * . % 


■M 


DI G. T1RAB0SCHI ' * 53 

gamo, 1767. Per saggiò del modo di poetare del 
Tiraboscni, recherò il. seguente Sonetto, che ini par 
pieno di semplicità e di vaghezza./ . 

* ‘ r* : ' A 
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Poto di un pastore. V 

» * , * • r *. -n! - * . •/’ * 

„ * * * * « 

Questo agnèllin, di rugiadose erbette ■ 

di purpurei fior la fronte adorno, . ; 

Che lieto scherza alla sua madre intorno, • , 

Nè sa qual sorte ór ora, oimè! l’aspette; 

Dio de’pastor, che spesso all’allc vette • 

Dc’nostri mónti godi far ritorno, 

>•- Del sangue suo, quando a noi torni il giorno, 

. ' Tingerà fare al tuo gran nume erette. 

Ma fa che al bosco mio stendali le frondi \ 

I faggi si, che alla stagión nevosa r 1 * 

Di tronchi rami il focolare abbondi. ' 

Se dal verno .cosi non mi difendi 

* (Perdona, o Nume, se un pastor tant’osa), .• v "- . 

• Vittime indarno e sacrifici attendi. / v 

A . s « . ' ! 

^2)- Vita del co. D. Fulvio Testi cav. de' Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro. Modena, 1780, 8.vo. 

(23) Memorie storiche modenesi col codice di- 
plomatico illustrato con note dal cavaliere abate Gi- 
rolamo Tirabosclii_consigliere ccc. In Modena. 1 7Q4 ” 
95, 4-to. to. 6 . Nel N tomo IV. v’è una prefazione del 
cav. Giambattista Venturi, in cui si leggono le cose 
-seguentif » Maturavasi redizione del tomo presente, 

» allora quando morte rapì il eh. autore di queste 
» Memorie ... Un sentimento di stima verso P illu- 
» stre defunto ... e l’amore di patria ... hammi per- 
» suaso di assistere al compimento di un’opera, che 
» in quanto appartenga alle Memorie era stata già 
v dal suo autore condotta assai prossima al porto. 

» Al tomo presente non mancavan che gl’ indici. » 
Anche il Dizionario topografico storico degli stati 
estensi fu stampato dopo la morte del Tiraboschi 
(Modena, 1824-25. 8.vo to. 2.). 

(^4) Ivi recitò la orazione sopra le antiche ac- 
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cademic di Modena, che sta fra ìe Prose e Poesie 
di quegli Accademici (Modena e fa- 

mose dissertazioni sul sistema copernicano e sulla 
condanna del Galileo, che stanno nel To. Vili, parte 
11 , della seconda edizione modenese della Storia dèlia 
letterat. itaU ' * 

( 25 ) . Sci^iyeva à questo proposito al cav» Vaunet- 
t*:’ » Aneli’ io vo ora rivedendo ed emendando r 
■» quando mene accorgo, gli strafalcioni della, mia 

> storia per intraprenderne la nuova edizione. Se 

> vedeste come sono stimmatizzati que’poveri tomi, 
,* » vi farebbon pietà ». (Lett. de’12 marzo 1786.) 

(26) Nel catalogo delle opere del Tiraboschi , 

' stampato dal p. Pozzetti, c’è al N. XVIIÈ la nota 

• degli opuscoli del N. A. inseriti nel giornale, di 

Modena; a nulla dir degli estratti che sono in trop- 
po maggior numero. E giacché ho nominato quel 
Catalogo fa duòpo aggiungervi alcune lettere del 
Tiraboschi stampate nelV Epistolario, ossia scelta di 
lettere inedite etc. di donne ed uo mi nicclebri morti 
o viventi nel secolo XVlll. o nel MDCC. Venezia. 
'1705-96. 4- to. 2 * - - • , 

* (27) Il prospetto (primo marzo 1812) dell’Enci- 
clopedia metodica stampata a Padova, il quale mi 
fu comunicato dall’erudito, sig. ab. Andrea Coi, bi- 
bliotecario di quel seminario vescovile, ci fa cono- 
scere qual parte' abbia avuto il Tiraboschi in quella 
ristampa. Io ne copierò le stesse parole. 




? XIV. Géographie moderne. 


3 " 


...M.lcchey. Tiraboschi a dressé plusieurs articles , 
dans lesquels il afaitmention des nouveaux événemens 
qui ont eu lieu relati vcment à la division des etats 
depuis la publication de l’édition de Paris, et il a 
ajonté beaucoup de choses à l’égard de l’ Italie. 
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.Géograptiic àncjenné. 

. M. lechev. Tiraboschi à enridhi cette partied’un 
grand noìhbre- de- nouveaux arlicles et de remar.* 

' ques qui oht été ajoulties. aux articies- respectifs. 

‘ . XVII. Histoire universelle. • . ; ' . . 

- ^ * * 

*- ♦ * ÀI 

.... le premier (discours'-f est de M. Gàìlìard ... l’au- 
tre es\ de M. le chevt. Tiraboschi, sut V autor ite des 
historiens' conte mporains . , enfiti 'à la page ^83 com- 
mence le dictionuàire d’ Histoire universelle , dans 

ìequel tous les articies ^marqués -avec le signe (P)'. 

sont faits par les Editeurs* de Padoue„ct piusieura 
autres sont de M. Ib cltey. .Tiraboschi; ' N ", >. 

Tutti- questi» articoli erano sci itti dal Tiraboschi 
in francese > il che pròva là sua perizia anphe in « 
quella lhigua; • .--*•* ^ ? 

.(28) Nei Prodromo della nuova É nciclopedia ita* 
liana (Si|jià 1779 4) e ( J e l Tiraboschi ih Piano della 
clpsse $ tortila , elWticòle^ Jrtyfcnzzpne della stampa . ✓ 
£29) Ridordcrò qui il solo. Elogio Storico di Farrin .. 
baldo dei conti Azzo ni A vogar p (Bassana. 1791. 8.), 

- ch’egli scrisse «per .invito del Consiglio ;d? Nobili di 
Treviso. Noterò poi al cav. Maifei là dove dice (Sto- 
ria della iett. ital. to. 3., f. ~3o i)i Lo stesso amora 
eh 1 egli portava alla seconda sua patria là indusse d 
dettar la vita di Fui via Testi e V elogio storicodillam- 
baldòr de 1 conti A zzo ni illustre poeta é mecenate; che 
VAvògaro fu Trivigiano, e non Modenese; erudito , 

0 non poeta ; cultore delie lettere, e' non mecenate 
di cssel. Ma fór^e il Maffei fu ^troppo corrivo ere- 
dere in questo punto al Fabroni. . < 

(3o) Uno di .Questi libri era F Enciclopedia^ in* .. 
torno alla 1 quale chi volesse conoscere - ih giudizio 
del Tiraboschi, legga la seguente lettera, ch’ei scris- 
se all’ ab., Giovanni Coi, rettore •che' fu del Semina- 
rio di Padova; la quale mi fu graziosamente, tras* 
messa dal già lodata sig. ab. Audrca Coi di lui ni- 
potè. • . v > 
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Ill.mo Sig. Sig. Pron- Gol.roo. , . 


t^ra qualche agio piu ( *I U . . * » • i a vnro 

. » coraimcmentè, per- ° c cupavnvi ^ n . ta . dc]la detta 
„ Ilo veduto- ultimamente colutomi rc 

» 4 *4 *$' 

” ChC “?ta parmi che vada a finire pèssimamente a 
mmciata pa ^ chc tallt0 or domina 1P- 

| cagione è piena di empietà, 

, » Francia. L,a classe i * - r- . . *, a mostruosi si- 

■ „ c vi si veggono spieg ti • 0 ^ tr é vi si riportan 

* « 

„ quasi , de trattati mter rftn f u tarU, come con- 

wàaritè ^j^ware'che quella classe dovrebbe <*- 

» Viene. A me ^Irifa t ta anche perchè non si per - 
» sere é quan- 

s s. P »« ». cs",:. »« r» 

' : 'p^^Jss^SsS. ■££■ £$& 

: : S>x = , 

erro, «ove cou*v 

; . Giove, Mercurio eoo nQ v, questi U uimi 

V *>< Oltre le S lun „, Isirni e niente ifeccs- 

. „ tomi squarci^ s T n peV moltiplicare i volumi e d 

■/> sarj, e fatti stampatori. Anche in ciòvorreb- 
’ » guadagno p j s cr o ancora, che cosi, 

« besi qualche rifòrm. • 1 la c i aS se Assemblee 

» non si penserà a £^ utile all > Italia, e anche 

> ^» onafè ’. COS ^l es S à è stata distrutta dalla Con, 

» alla'Francia, ove essa . ^a deU’ Assemblea 

» venlionNauonale^e^ miei sentimenti 

■ ^rsJss 

: ^X^Sioi. P eau ., t u« a. «.«*• 
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» avrebbe dovuto uscir dalla Francia. Mi protesto 
ecc. Modena, 29* Marzo 1793. » 

( 3 1) Merita a questo luogo dk esser riferito ciò — 
chesi legge nella Vita c? Ireneo Affò scritta dal dotto 

> GàV. Pezzana a f. 70. « E venialo (il Tiràboschi) 
nel tempo stesso ringraziando, che lo avesse avver- 
tito di alcuno sbaglio presosi da lui, e pregavalo a 
far manifesto in una suà scrittura, lui esser pron- 
tissimo n*l ritrattarsene, e soggiungeva: il ritrattar- 
mi è la cosa ch'io fo colla maggior facilità . Chi . 
non vuol ritrattarsi ^ non dica spropositi J £ 

( 3 2 ) E qui pure 5 voglio riferir le parole, con 
cui il Tiràboschi chiude la sua risposta contro Fab. 
Lampillas: « Già vel dissi, e il ripeto: se il- signor 
w ab. Lampillas mi avesse additati i miei errori, io 
» gliene saprei grado. Ma al vedere ingiustamente 
w attaccato il mio buon nome, e al vedermi prestate 
» intenzioni e fini ad uomo onesto mal convenienti, 
a i quali io'so di non avere avuti giammai, non ho 
» saputo contenermi entro gli usati confini, e spero 
« che voi mi perdonerete questo innocente sfogo , 

» o anzi questa giusta e ragionevole difesa del mio 
33 onore ». * ‘ \ ~ \ 

~ ( 33 ) Il seguente brano di lettera al p. Pozzetti ci 
farà sempre più conoscere il moderato animo* del 
.Tiràboschi: » Quanto al valoroso p. Canovai, vi prc- 
go .... ad assicurarlo, che io sono ben lungi dall’ 

» offendermi, perchè egli abbia confutata la mia o- 
» pinione intorno il Vespucci. Io vorrei anzi quasi 
» dolermi di voi, che abbiate di ciò dubitato. \Di 
j) tanti, che hanno impugnata la mia opinióne, tre 
» soli m’han trovato un po’risentito, due Spagnuoli 
» (il Lampillas e V Arteaga ), perchè hanno voluto 
3> -insultare all’ Italia , e il padre reverendiss., «( il 
3> Mamachi) , che ha voluto farmi da maestro; e a 
3) quest’ultimo non avrei neppure pensato, se da Ro-' 

» ma non mi avessero quasi violentato a rivedergli 
33 le bucce ». (Lettera de’19 dicembre 1788). 

. ( 34 ) 3> Nel dispiacere (scriveva egli del 1780 su 
33 questo proposito all’aulico suo Beltramelli) che ho 
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» avuto di non poter dare alla mia patria un con- 
» trassegno di gratitudine, mi eòn’sola il vcdere che 
» sono riputate di qualche peso le ^ragioni che . mi 

* hanno costretto a scusarmene. Desidera che. tro-, 

* visi costà qualche altro ' ; più felice ^i me/nèr re»- 

* dere questo tributo di onore alla pàtria'»!,. 



caj 

del- jBcitramelJi a t. OD.-. . . v 

, -{ 36 ) SI Tuoa che l’altra di .queste lettere furono 
stampate in Modena del 1794» i%,8 ? Nel fine della 
seconda vi sono ^ alcuni saggi dr poesie e d? iscrizioni 
dell! ab. Tiraboschi. -, - • * *l % ' \ 

(37) Il Jx Pozzetti compóse pure l’elogio lapidario 
del Tiraboschi, che dalla splendida amicizia del con- 
te Filippo Giuseppe Marchisi, gli fu posto nell a* chie- 
sa suburbana de’ Ss. Faustino e Gioyita doy’è se- 
polto. 
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Ta*i molti meriti elio Ira questo nostro secolo con 
le italiane lettele, non è da tacersi quello di richia- 
mare a nuova luce , e direm quasi a nuova vitali 
nomi e le opere di tanti illustri Italiani , a’ quali nè 
la eccfllenzd dello ingegno, nè U ampiezza del sa- 
pere bastate erano -sin qui a toglierli da quella in- 
giuriosa obblivione , alla -quale spesso vediamo con- 
dannato chin’è men degnò. Però lodatissime noi sti- 
miamo quelle edizioni di Scrittori italiani sì antichi 
e sì moderni , che dei nostri giorni si videro uscire 
in luce a Milano, a Venezia, a Fiorenza dove ogni 
buono ^Italiano vfedé.come sia ampio ed ubertoso il 
patrimonio della £ua letteratura , e come insino ad 
ora e’ non l’avea à bastanza pregiato, per ciò solo 
che non l’avea a bastanza conosciuto. E però! vogliamo' 
anche lodare il pensiero di chi si pose oggi in cuore 
di riprodurre la Storia Universale prorata <con monu^ 
menti ec. di mons, Francesco Bianéliini : una delle 
piò stupende opere che da ingegno italiano siano mai 
state prodotte, e tale, da bastare soVessa a racco- 
mandare immortalmente il suo autore a’pivi tardi-av- 
venire.E perchè a questa nuova edizione della Storia 
di mons. Francesco Bianchini vuoisi mandare innanzi 
una nuova vita dell’illustre suo autore , noi ci siamo' 
di buon animo pigliato il caricò di scriverla ; pe- 
rocché noi fummo sempre di avviso, che de’ grandi 
Scrittori non *i dica mai quanto che basta per met- 
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« * * 

tedi in riverenza .presso. Jà toro nazione: la anale 

* 4 «I*' * ** _ 

* solamente con lo stimarli può mostrarsi degna di 

yergli un tempo posseduti. v . ' v , 

La bella e gicntil Verona fuf la patria di Francesco 
Bianchini, natovi a 7 i 3 dicembre del 1662 da nobile 
ed agiata famiglia. Fu ne’ primi anni e.ducato tr% le 
pareti domestiche ; indi mandato a Bologna in quel 

* collegio di s. Luigi, che, i Padri della compagnia dì 

Gesù governavano con que 7 loro savii metodi, i quali 
regolarono persi-gran tempo la educazione letteraria 
c cristiana della miglio* parte di Europa.; £ forse il 
Bianchini si sentiva in sulle prime invogliato a> do- 
nare il suo nome a qucll’illustre institi! to; il qual di-< 
segno se non colorì" poi c recò a compimento, noi 
lo reputeremo' a provvedalo consiglio del Cielo , ih 
quaCvollc che T egregie v&tò di Francesco meglio si v 
vedessero a rispondere ne 7 tumulti c nelle faccende 
dei secolo, che nella quiete ‘e -nel silenzio di un 
chiostro^ T , ^ v K / . , 

* „ Da Bologna , ove fra’ più severi studi delle 'mate- 
matiche e della filosofìa attese anche al disegno ,- Che 
lo giovò poi tanto nel figurare i.monumeuti antichi , 
passò a Padova a studiarvi teologia; e quivi si strinse 
con ^ingoiar vincolo di amicizia al professore Gèmi- 
niano Montanari; l’assidua usanza e il comune ospi- 
zio col quale avranno forse conferito nompoco à vie- 
più innamorare il nostro Francesco. di quegli studi 
ne’ quali il Montanari er£ venuto a tanta eccellenza; 
ciò sono gli studi delle matematiche, e dcll’astrono- 
miar; e non ftrpicciola prova dell’affetto; che il Mon- 
tanari portava al Bianchini, l’avergli legato in mo- 
rendo i suoi str omenti di fisica e - di matematica ; 
còme non fu picciolo argomento d$lla . gratitudine , 
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che il Bianchini cgnservò sempre verso -il. Montai- 
nari, la vita che di lui scrisse e stampò., e la òonti- 
nuazione.che fecè druna sua opera , eh’ e i lasciò. non ' 
compiuta* per morte* Ma perchè al JBianchini stava 
altamente a .cuore , non pure di dare- assidua opera 
agli studi, ma ancora di servire a Dio nella modestia 
e nella santità delia vita ..assunse l’abito chericalc, 

; • ' . ’ v 1 .. 

e si trasferì del i684 a Roma. ' * % ^ " , v * 

Quivi giunto , trovò grazia presso il cardinale Pie- * 
tro Ottoboni , che il nominò suo bibliotecario } fu 
* laureato in ragion canonica e civile, come a Padova 
lo era stato in sacra teologia; e si continuò ne^pre^ 
diletti suoi studi della tìsica c della matematica nel- 
l’accademia di mons. Ciampini ; in -casa del quale lo 
udì del j 686 il Mabillon a ragionare sapientemente, 
sì 'tome questi ne lasciò, memoria nel suo viaggio d’I- 
talia. In quel torno riuscì al 'Bianchini di scoprire 
una cometa; c ^questa scoperta gli fece la via alla co- . 
noscénza di Cristina di Svezia , di quella .illustre 
donna , che perdendo il trono de’ suoi a>i , non avea , 
già perduto la più bella gloria di un regnante, quella 
cioè di favorir le lettere o coloro che * le coltivano.. 
Qui cade una breve corsa , c]ie il. Bianchini fece a 
Verona.; è la miglior forma « le savie leggi" che diede 
a quell’accademia degli AletoGIi sì come apparisce 
dal "libro : De emblemàtc , nomine ,■ atque instituto 
Alfiopliilorum. Compiuto il quale ufficio di buon cit- 
tadino, si ricondusse ben presto allp sua Roma,, dove 
lo aspettava un assai lieto avvenimento; quello cioè 
delFassunzione del suo protettore cardinale Otto^oni 

alla cattedra di s. Pietro sotto iinome di Alessandro 
> . ^ - 
Vili. Ammesso tra’ primi al bacio del sagro piede , 

lo dpniandò il pontefice: Che volete che vi diamo ? 
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Alle qualL-parole gittatosi il Bianchini à? suoi piedi , 
non d’altro il pregò che deila sua benedizione : ma- 
gnanimo atto , il qual solo basta a dimostrare^come 
la cupidità degli onori e delle Ricchezze, che tiran- 
neggia tanti cuori, fosse al tutto straniera a quello 
del Bianchini. 11 pontefice però fece per lui assai più 
ch’egli non avesse richiesto ; perchè lo nominò canò- 
nico della Rotonda , gli stabili due pensioni , e lo 
confermò nell’ufficio di bibliotecario del Cardinal suo 
nipote. ^ ‘ ' 

, Intanto il soggiorno di Roma c la conversazione 
del Falcetti avevano comunicato al Bianchini il gu- 
sto per le. antichità $ ed a fine di esercitarsi util- 
mente in questa scienza , egli avea voluto.- studiar 
- , * » ^ 

di forza nel greco eiiell’cbreo, senza. dire delle lin- 
gue latina* e francese , che erano da lui niente 
meno chela propria, si nello 1 scrivere e sì nel par- 
lare^ . felicemente adoperate. Nè tralasciò ancora di 
svolger codici, di esaminar, lapidi c* medaglie, di 
recarsi su’ luoghi dove si scoprivano nuovi monu - 
menti , di conferire con gli uomini i più intendenti 
di siffatti studj; e così potè in corto spazio di tempo 
entrare assai innanzi .nell’ ampio regno dell’ erudi- 
zione, e gittar sin d’ allora i fondamenti di quella 
grande opera, che bastò a procacciargli una riputa- 
zione immortale, ma non il carico di custode della 
libreria Vaticana , al quale meritamente aspirava : 
tanto è il ^ero, clic gli uflfizj e gli onori non sono 
sempre ‘dati a’ più degni. Noi però ringrazieremo la 
circostanza che fece vacare quel posto ; perocché fu 
essa un’occasione al Bianchini di affrettare la com- 
posizione e la staìnpa della sopraddetta opera , che 
già ognun vede essere ; La Storia Universale provata 
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con monumentile figurata con simboli degli antichi, 
ch’egli stampò alle sue spese a Roma del 1697. 

Il solo titolo di.questo libro manifesta a bastanza, 
come esso vada separato dalle altre opere di siffatto 
genere, dalle quali si può dire che sia come inon- 
data tutta quanta l’Europa. Mentre che queste non 
sono che compilazioni, fatte dai moderni, delle me- 
morie lasciateci dagli antichi; il Bianchini attinse gli 
elementi della sua opera a fonti iueno patenti, ma 
piu sicure^, quelle cioè dei monumenti, dei simboli, 
■delle favole ; nelle quali cose tutte egli'* lesse come 
la espressione dell’opinion pubblica e della credenza 
de secoli rispetto a’ fatti più illustri delle nazioni 
opinione e credenza da aversi in tanto maggior ri- 
verenza verso quella degli scrittori, quanto il giu- 
dizio del tempo è da antiporsi a quello degli uomini: 
Ma per innalzar? sopra questi fondamenti , spesso 
nascosti al guardo più acuto ed illuminato, il grande ' 
^edilizio della storia universale di' tatti i. tempi e di 
tutte le nazioni, non ci v ole ac meno di quella ster- 
minata erudizione, di cui era fornito il Bianchini, 
per la quale egli a ve a sempre in pronto i materiali 
necessarii alla compilazione del suo lavoro , e cosi 
bene sapeva allogarli, da .riuscirne’ un tutto assai ' 
ordinato c perfetto.. Era però facile a vedersi, che 
avendo egli ricusato, nel condurre questo suo stu- 
pendo lavoro, l’autorità degli scrittori,' per solo gio- 
varsi di quella de’ monumenti , la interpretazione di 
questi dovea talvolta porlo in contraddizione con „ 
quelli, e fargli ricevere alcune sentenze, che si op- 
ponevano alle più costanti tradizioni. Cosi nella sto- 
ria del Bianchini la guerra diTroja non sarebbe stata 
accesa dal rapimento di una donna t ma dalla con-" 
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tesa navigazione del male Egeo e del Poàto Eussino; 
nè ’si sarebbe spenta con la, presa di quella città, .ma 
si còn un trattato di commercio : gli Dei di Omero 
rappresenterebbero le diverse nazioni che parteggia- 
rono o per. li Greci o per li Trojàni ; e tutto il- suo 
poenìa ^si convertirebbe in un’istoria allegorica', se- 
condo if gufcto degli orientali- L’opera del Bianchini 
fu accolti con vero plauso /da’ veri sapienti, e fa ri- 
stampata a Roma del j 747. lì Fontanelle nélllElogio 
ohe scr isse .del N. A. \ ne parlò con solenni parole di 
/lode; il Fab^oni , "che pi ti? ne scrisse 'latinamente "ìà~ 

. vita, spende parécchie facciate in coinniendtf2iohe di 
essa ; e quel grande ingegnò di Ugo 'Fòscolo nel* 

. suo Discorso dell 7 origine , "e ^dblU ufficio della 
' letteratura ., non/ dubitò di chiamarla v un libro, 
di 4 cui V Italia non \ seppe in cent ’ anni;- ne prò.? 
j fittarèyne gloriarsene, ma che fa seme in sterra stra- 
; Tiferà ad un’opera famosa, nella qfual£ però non fascia ' 
il Foscolo di desiderare roen pertinacia di sistema, e • 
nn’cLoquenza*più riposata e più pafrea. . . * 

Dopo la pubblicazione della Storia universale, il. 
Bianchipi fu elevato alla illustre dignità di canonico 
di sì torenzo in parnaso ; nella quale occasione 
ràsmnsC sgli ordini sacri deh suddiaconato c del dia- 
conato da’ quali q>crò non volle passare -a quello 
augustissimo del sacerdozio, forse per unsentimen- 
tò di Cristiana umiltà, che noi non sapremmo loda- 
' r,e.a bastanza. Insignito idei 170Ò da papa Clemente 
XI delle vesti' prelatizie, c; fatto suo cameriere d’o- 
nore, ebbe il distinto ufficio di aCcompagnare a Na- ‘ 
poli ii~ cardi itale Carlo "Barberini , mandato,; a. quel 
iiuovo ce Filippo V in qualità di legato del % pàpà. 
Ma meglio prQYYide <Ju<?H’ illustre pontefice * non 
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pure all’ onor del Bianchini, rei a eziandio al bene 
delle scienze da lui professate, allora che lo chia- 
mò a sostenere il carico di. segretario della Con-c/ 
grcgazióne, instituita per la riforma-dei .Calendario 
Romano, della quale era presidente il celebre Car- 
dinal Noris. Nè il Bianchini fallì alla espilazione, 
in lui meritamente collocata da chi gli confidò 
quell’ ufficio ; sì come fanno pruova i due libri a 
quella occasione pubblicati; l’uno: Solutio proble* 


matis paschalis ad absolutam emendationem tabula- 
rum paschalium iuxta cyclum annis 1184 Gregaria* 
nis conslantem • V altro: De Calendario et cyclo Cae- 
saris , ac de Pascliali Canone Sancii Hippolyti. Nella 
prima opera stabilisce un ciclo di sua invenzione , 
la mercè del quade la Pasqua cade sempre nel tem- 
po in cui dee cadere, cioè nella domenica della terza 
settimana della luna • del primo mese ^ nell’ altra 
ampiamente illustra un ciclo ottogrammato di Giu- 
lio Cesare, scoperto fra’monumenti di Roma antica", 
e difende il canone di s. Ippolito contra l’opinione 
del dotto Scaligero, il quale, * con poca riverenza al 
santo vescovo, avea tassato il suo canone' di pue- 
vile. Bla oltre a queste opere, il Bianchini attese 
alla costruzione di uh gran gnomone, a simigliarla 
di quello clic -.il celebre /Cassini costruisse nella 
chiesa di s. Petronio di Bologna. E’ scelse a ciò la 
chiesa di santa Maria degli Aggeli, il cui terreno' 
avendo un tempo sostenuto le terme di Diocleziano, 
mostrava di saper resistere all’ urto del tempo, ed 

assicurava in cotal modo la immortalità al novello 

' % 

lavoro di inons. Bianchini. E siccome, per mante- 
nerne la memoria, fu in quell’ anno 1^02 coniata 
una medaglia, che recava nell’ima parte il busto di 
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papa Clemente XI, nell’ al tra la linea meridiana clic 
è detta: così il Bianchini stimò di dovere illustrare 

• * v • • ‘ • 

e l’una e l’altra cosa con una narrazione; De num - 

• * ’ r # i * * 4 * ^ ^ 

rno et gnomone dementino , che indirizzò , a modo 
di lettera, ad un amico. 

Nè minor lode fruttò a mons. Bianchini il nobile * 
pensiero di ordinare nella metropoli della cristia- 
nità un museo di antichità cristiane; bene avvisando 
col Reinesio, chc^antiquilatis christianae. -parlicula 
quaecumque quavis pagana est nobilior , lionorabilior - 
que. Ed aveva anche incominciato a gitfar le basi 
di questo museo, e n’avca lodi e conforti da Cle- - 
mente XI, il quale, nominandolo del 1703 presidente 
delle antichità, lo avea messo in condizione di me * * 
glio colorire questo suo disegno: se non che veduto 
chela spesa riusciva troppo grande, e che la Ca- . 
mera apostolica non era iupaso a poterla sostenere, 
non se ne fece .più avanti; e solo a’tempi di Bene - ~ 
detto XIV fu riservata la eiaria di ordinare e coni- -f 
piere qhesto museo: gloria che non fu certo l’ultima 
di quel memorabile pontificato. 

Niente di meno il papa non lasciò di premiare 
tante fatiche del Bianchini, promovendolo del .1710 
ad un canonicato in santa Maria Maggiore, e due • 
anni appresso diputandolo a portare la berretta 
cardinalizia all’eminentissimo principe Armando di- 
Roano Soubize; a fornire il quale ullìcio, non pose 
egli tempo in mezzo ; .ma fattosi precedere da una 
preziosa suppellettile di macchine, di libri* di meda - 
glie, di disegni, e di cosiffatte altre cose ( solita sua 
compagnia quantunque volte ei viaggiava), salpò 
colle galere pontificie da Civitavecchia a’24 di giu- 
gno, ed a’ 19 di luglio entrò' a Parigi. Quivi sigilo - 
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-rilmente albergato nel palazzo del cardinale, e’ com- 
piè la ccremonia della tradizione della berretta a 
Fontainebleau, al cospetto del massimo re Luigi 
XIV, dal quale essendo conosciuto il Bianchini in 
sin d’allora che fu aggregato alla reale Accademia 
delle scienze, può ognuno immaginare con quanta 
benignità ne fosse. 'ora ricevuto. Basti che il Bian- 
chini di qua prese animo a donare il re di un bel 
disegno della battaglia di Costantino, che Giulio Ra- 
mano dipinse nel palazzo apostolico; il qual dono 
non è a dire quai lodi e grazie gli meritasse da quel 
glorioso monarca. Qui per passo noteremo, che non 
fu solo Luigi XIV. che sperimentar facesse al Biam- 
chini gli effetti della reale sua grazia; perocché il 
Re di Portogallo Giovanni V. lo cumulò di favori , 
che proseguir volle, lui morto , a ? suoi congiunti; e 
. compagno della sua mensa e de’suoi passeggi lo eb- 
be il Re d? Inghilterra GiaconVo^ III ; e lo stesso 
jGzar di Moscovia, Pietro il grande, introdur volendo 
la polizia ecclesiastica nel vasto suo Impero, ne in- 
vitò si come direttore, il Bianchini; il quale se eira 
a bastanza illustre per meritare quel posto, fu altresì 
a bastanza modesto per ricusarlo. Dal che si vede, che 
< se è vero ciò che fu detto da alcuno: che non è ul- 
tima gloria il gradire a’principi; questa gloria non 
fallì certamente al Bianchini. Ma tornando al sog- 
giorno di lui in Parigi, il quale durò intorno a tre 
mesi, fu quello per lui un tempo di onorificenza, e 
direm quasi di trionfo. Se non che egli guardando 
siffatte cose con l’occhio del vero filosofo , non così 
si lasciò sedurre allo .splendor della corte, che più 
non amasse di discendere nella modesta luce delle 
Librerie, delle Accademie e de’Musei; nò così gli fu 
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cara la familiarità de principi e/de r grandi, che più 
* non cercasse quella dc’letterati suoi amici, e innanzi 
a tutti del Cassini, il quale cieco da cinque anni e 
vecchio di novanta, si direbbe che avesse prolun- 
gato la sua esistenza tanto da poter abbracciare il 
suo Bianchini, e quindi piu consolato morire. 

Se nonché ilN. A., che aveva impreso questo viaggio 
più presto per occasione di studio, che per dimostrazio- 
ne di pompa, voglioso di condursi piu oltre, a fine di via 
più impinguare il tesoro delle sue conoscenze, chiese ed 
impetrò dal Santo Padre la licenza di trasferirsi in 
Olanda e in Inghilterra. E’partì di Parigi Via di 
ottobre ; e dottamente trascorsa la Lorena, P Ai- 
sazia, il Palatinato, e da per tutto ricevendo le più 
onorevoli accoglienze', arrivò sub finir di novembre^ 

. ad Utrecht, dove fu ospite del Passionei, che era al- 
lora ministro del papa in Olanda, e che fu poi qnel- 
l’illustre cardinale di Santa Chiesa che tutti sanno. 
In Amsterdam conobbe il celebre Le Clero, e la mo- 
glie di lui, che essendo figliuola di Gregorio Leti , 
per cagione di questa doppia parentela , pizzicava 
pur ella di letterata. E così vide Leiden, l’Haja, e le 
altre città più ragguardevoli dell’Olanda ; e di la 
passato nelle Fiandre, ebbe a godere in Anversa dell’ 
t erudita conversazione del Papebrochio, il quale an- 
cora che fosse in su’novanta anni, ed infermo degli 
ticclii, valet attamen mente, et vimbus non destituitur , 
sì come di lui lasciò scritto lo stesso Bianchini in 
un diario latino di questo suo viaggio; il quale è a 
dolersi che resti in un’ingrata oscurità, e con essc^ 
tante belle e pellegrine notizie, che il dotto viaggia- • 
tore debbe avervi raccolto, non pure rispetto alle 
arti e alle scienze, ma rispetto eziandio alla rcligio- 
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ne. Imperciocché fa d’ uopo sapere, ad onore del 
Bianchini, che non dimenticando egli mai l’augusto 
carattere del quale era fregiato, nè l'onorevole uf- 
ficio che gli v avea fidato il suo principe, non trala- 
sciava d’informarsi della condizione della religione 
in tutti que’paesi per cui passava ; e ne visitava le 
chiese e i monisteri, ed assisteva alle sacre ceremo- 
nie, e s’intratteneva co’preti^e co’regolari, e da tutto 
cavava lumi, e su tutto faceva osservazioni, e di tutto 
dava contezza alla sua corte: al che se si aggiun- 
gano i fedelissimi diar], che usò sempre scrivere de’ 
suoi viaggi, si vedrà èssere a pena credibile che un 
uomo solo,incosìeorto spazioditcmpò, potesse viaggiar 
tanto, veder tanto, e scriver tanto. Venuto a Neuport 
in sul dicembre, confidava di poter di colà trasferirsi 
in Inghilterra con l’ombasciadore di Francia Duca 
d’Aumont; ma poiché questi indugiava, il Bianchini 
corse a Parigi per celebrarvi le sante feste di Natale; 
e solo nel gennajo del seguente anno 7 1 3 potè re- 
care ad effetto la sua gita a Londra; della quale poco 
altro si sa, fuori che si strinse in amicizia col New- 
ton, misurò il crcscimento del Tamigi e la facciata 
di s. Paolo, ed intervenne ad una predica di Quac- 
cheri. 

Da queste sue dotte peregrinazióni ritornò il Bian- 
chini a Roma nel giugno di quell’anno 17 i 3 , e vi 
ritornò con un corredo tale di conoscenze c di libri, 
che assai lo giovò nelle successive occupazioni de’ 
suoi studi. Bel frutto di queste si fu la edizione, 
che presieduta dal suo zelo, ed ajutata dal suo sape- 
re, fece il Salvioni in Roma delle vite de’ Romani 
pontefici, le quali col titolo di slnastasius Bìbliothe- 
carius uscirono la prima volta a luce in Magonza 
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del i6o4. Tre tomi furouo.-pubblicatidi questaope^' 
ra (poiché il quarto fu compiuto per òpera di suo 
nipote 'Giuseppe, e stampato del 1735); ne’ quali le 
prefazioni, le* dissertazipni, le noie * di mòns. Bian- 
chini sono una tal giunta alla ^derrata, che n iutto 
penserebbe mai (sonO(parole del march'. Maffei ), che * 
tanti e sì preziosi monumenti non più: pubblicati si 

* * ^ ^ ’ ** V * 

trovassero inseviti in una edizione di Anastasio. 

'|Jè per rivolgersi òhe facesse iUiBianchini fra lo 
mine, ife’monUraenti e Ja polvere- delle biblioteche , 
trascurava gli studi delle buone detterete quelli so-' 

" prattqtto della poesia; ehè nè pur egli an^ò sciolto 
da ; quella legge, che obbliga in colai modo tutti gìiiti- 
tellètti italiani a noh mettere il piedónella via del 

» « . A.' - '* ' + > • 1 v - i *, v» 

sapere^ senza aver prima deposto una ghirlanda sul-, 
l’altpr delle" muse. £ pero' di. lui abbiamo in istam- 


una cantata che scrisse nel .1720 per lo dì nata-* 
l^o.d^l Rc <£’ Inghilterra Giacomo III., dal x quale 
. già vedemniò quanto ei fosse ben-volutq ; -ed altri 
' Versi latini e volgari egli compose^i quali poco ei 
volle, che mòrto il Crescimi) cui , custode generale 
^d’Arcadia, noi portassero .aironore di quella sedia, 
che era desiderata e brigata.- da tanti; 'cosi. modeste 
erano a que’tempi le ambizioni de-letterati italiani! 

. Yap.e corse intanto fece il Bianchini per FItalia ■ 
accompagnato da quel vivo desiderio di veder cose 
nuove c di acquistar nuove cognizioni, che fu sem- 

> V- • " * . N r » y 

jpre il tormento degli uomini graudi. L J£u per tre 
volte ad Urbino; e^nellc Memorie conóernentilacii- 
\^tà d’ Urbino y ,sùmpaie a. Roma del 1724» si leggono 
la spiegazione da lui fatta delle, preziose sculture; 
di quél palazzo pubblico, c (le -notizie e pruove da 
lui raccolte intorno alla' corografia di quel Ducatp 
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e alla longitudine c latitudine geografica di Urbino 
e delle vicine città , onde stabilire quella di tutta 
l’Italia. Fu del 1920 a Brescia per recare a quel 
vescovo Barbarigo (nipote dell’altro che ora vénc- 
riam sugli altari) le insegne del cardinalato, al qua- 
le era stato testé assunto. Fu due volte in Toscana, 
cioè del 1726 <c del 1727, e ve lo condusse anche il 
desiderio di migliorare là sua sanità, che per una 
caduta fatta nel misurare le reliquie de’ palazzi 
de’ Cesari negli orti palatini , si era non poco 
affievolita. Per ciò sperimentò i bagni di Vignone 
presso Siena, da’quali cavò gran profitto; e volle an- 
che tentare la virtù di una terra bituminosa, che 
sino dal 1706 aveva egli.il primo discoperta a Pie- 
tramala (luogo montano tra Firenze e Bologna ) ; e 
il suo tentativo non fu altro che lieto. Similmente fu 
per due volte a Parma; e vi costruì una meridiana 
per la reai villa di Colorno, e vi esaminò il più an- 
tico codice- del suo prediletto Anastasio, c vi misurò 
quel celebre teatro, e v’illustrò altri pregiati monu- 
menti dell’antico e moderno sapere; che questa fu, 
sempre nobile usanza di mons, Bianchini: far sua 
ricreazione ciò che a’più tornerebbe occupazione 
grave e fastidiosa, e convertire in iscuola ogni no- 
vello luogo per cui passava. 

Che se tanto e’studiava viaggiando , si pensi ora 
s’cgli intermetteva i prediletti suoi studii nella dot- 
ta quiete di Roma. À ciò anche lo giovava qualche pro- 
pizia occasione, sì còme fu quella dello scoprirsi nel 
1725 il^famoso Colombario di Livia, tutto riempiuto 
delle urne e delle inscrizioni de’liberti, servidori e 
famigliali di quella principessa. Egli, sì come pre- 
sidente delle antichità, non pure invigilò per la con- 
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1 «ér vallone di questo prezioso monumento, ma volle 
eziandio pubtlicarne la notizia e la illustrazione ; e 
questo |ece del J727; la quaL notizia ed illustrazione 
fu appresso recata in latino- dal dòtto Antonfran- 
- cesco Gori, e cosi ristampata.a Erorenza, Cade pur.é 
a questi tempi la spiegazione del palazzo de’Cesari# 
o^era «che non si stampò che dopo 1 ammorto di lui, 
ma alla quale egli^attese in siri vd’-aliora-'che la op- 
portunità di bicóni ' seav| fatti negli orti farnesiani 
lo pese in Condizione, nón pure di esaminale, tria di 
disegnare ed illustrare eziandio quelì v aritict> edilìzio, 
che albergò per tanti secoli la maestà degl’impei'a- 
dori del inondo, ' ' . ; — 

Ma dalla terja levandosi al cielo, il Bianchini tan- 
^p.piò sottilmente lo veniva 'esaminando, quanto piu 
gli anni ' N éi-le infermità lo avvisavano ch’egli non era 

yy _ - - ». ^ % * 



*ue peregrinazioni, piò diligentemente s’infor- 
nia del luogo, dove è deliberalo di condurre i stipi 
e di depor le sue ossa. E il Bianchini fu tan- 
te felice in queste ultime Osservazioni celesti, Iche 
pptè stabilire il modo di trovare la paràlasse di Ve- 
nere, e distinguerne assai, chiaramente le màcchie, e 
fare altre importantissime scoperte su quel pianeta, 
e questo la mercè 1 <Ìi unà macchina, da lui medesi- 
'ino, ( se non inventata, certo perfezionata, onde cor^ 
reggere ifeV;annochi^li> del màssimo foco le imper- 
fezioni de’ tehi^ la ’ qual macchina ebbe l’onore di 
essere >dèsèMttà dal celebre , Rea rimur , e fatta cosi 
.conoscere nelle Memorie della reale accadèmia di 
Parigi, Il Bianchini* fece di pubblica .ragione le 
sue preziose scoperte sul pianeta di Venere, nelPo- 
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pera: Hesperi et Plios phori phaenomena eie. Romae 

1728 ; nella qual opera s’impara eziandio come il 
Bianchini volea condurre una meridiana dall’ uno 
all’altro mare di questa nostra bellissima Italia; co- 
me ei vi faticava già da otto anni ; e come un, sì 
magniGco pensamento rimase senza effetto per quel- 
la fatalità, che troppo spesso a noi italiani concede 
la facoltà di concepire i più nobili disegni, e nega 
poi la potenza di colorirli. Fra queste dotte oc- 
cupazioni, c meglio tra gli esercizj di una fervidis- 
sima pietà de’ quali non fu l’ultimo il cilicio, che 
sul nudo corpo gli fu trovato dopo morte, il Bian- 
chini rendette l’aniraa al Signore a’2 di marzo del 
1729; e fu onorevolmente seppellito nella chiesa 
di santa Maria Maggiore , della quale era non pur 
canonico, ma .eziandio archivista. **' • . . . 

' 7 ; t , - / /• * <, 

Se fu grande nel Bianchini la scienza ( perchè il 
celebre ab. Marini lo disse il maggior uomo che ab- 
bia prodotto V Italia in quel secolo), non fu in lui ' 
minore la virtù; della quale ne si conceda ora di 
dire alcuna cosa , se così stesamente si è fin qui 
ragionato dell’altra. 11 Bianchini fu uomo di rara 
umiltà e modestia , nè fu mai veduto brigar uffici 
ed onori; e per questo non volle mai ascendere al 
sacerdozio, che gli sarebbe, stato scala a posti più 
ragguardevoli, pur che gliene fosse entrata vaghez- 
za nel cuore. E’solcva dire: Noi ce la intendiamo 

r » » 

col cielo , e vi troviamo spettacoli di una grandezza 
che pari non ha questa terra ; e poi quale stima insi- 
gne può esser quella che siracchiude entro il giro di 
dodici o quindici miglici, e lì Jìnisce? Nè egli fu meno 
avverso agl’intrighi e alle mene del secolo; e però 
studiò bensì la giurisprudenza, ma non volle mai 
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esercitarla, perocché la sua delicata dDimà ,pcn ve* 
deva com’era essa una via di percoli e di seduzio- 
ne.- Contento alle mediocri rendite, che gli deriva- 
vano da’ suoi benefìcii, le spendeva tutte allegra- 
mente nella compera di libri, di stampe, $U antichità, 
e in opere di misericordia; fra le quali non tacere- 
mo quella di avere alle sue spese condotto seco di 
Londra il figliuolo del suo ostiere, e fattolo allevare 
alla religione e agli sludii nel collegio degl’inglesi 
in Roma. Portò sempre un grandissimo amore alla 
sua patria, al Capitolo delia quale lasciò in moren- 
do ciò che un uomo di lettere ha di più caro a 
questo" mondo: ciò sono i suoi libri ed i suoi scrit- 
ti. Ebbe di molti ed illustri amici; ma non fu co- 
sì sollecito di trovarli dotti, che via più non fosse 
-di trovarli virtuosi; come colui che ben sapeva 
niuna amicizia mantenersi senza virtù. La ultimo il 
Bianchini fu uomo di molta religione; c non solo 
e’ la sentiva vivamente nell’animo, ma la mostrava 
anche di fuori con mille atti laudcvoli cd onoiati; e 
però ni uno fu più di lui diligente nell adempimento 
del sacro ministero, niuno più di lui affezionato alla 
sedia di san Pietro, niuno più di lui composto ne’pan- 
ni , nel volto e in tutta quanta la persona, special- 
mente allora clic assisteva alle ccrcmonie della Chiesa. 
Imperciocché il Bianchini non era un di coloro, i 
quali, gonfiati dalla scienza, stimano faccenda dà a- 
nimi vulgari gli eserciti della pietà ; degnissimo però 
anche iu questo di esser proposto per esemplare a 
quelli che attendono a’ buoni' studii, a fin clic impa- 
rino , che quella sola è vera c legittima scienza, la 
quale è santificala dalla religione, cd abbellita dalla 
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" Io 'mentireJvgr%vcVnente, 8e affermassi di non aver 
questo giorno già da gran pezzo di' tempo e c<mi vi- 
vo ardore di animò desiderato. Perocché ad un nomo, 
che vide consumarsi i più begli anni delia, sua vita frà 
mille cure severe^ tùtte lontane dalla dolcezza e dallo ‘ ~ 
splendor dògli studi ( i),l^uaté altra^ventnr ài poteva mai . 
sùccedère ó più gioconda, q più desideraCa che que~ ’ 
sta, di dover mìi over e pubbliche e -solenni, paròle 
nella letizia di questo giorno, nella pompa .di questo 
apparato, nel cospetti di si autorevoli magistrati , 
nella frequenza di si preclari cittadini, In t si provata 
valentia di maestri, ih silodata emulazion di discépoli, 
in unluogodn fine pieno tutto delle glorie, ma che dico 
io delle glorie? dei miracoli, doyea dire^del pennello 
italiano (a)? Se non che questo giorno, quésta so- 
lennità, questo lupgOyChe~tappresentati in addietro 
aH’immaginoso pensiero, mi toedavafe l’ animo di una 
segreta e cara lusinga, ora che giunti spno' e* chemi 
stanno dinanzi^ lo riempiono. invece ; dr giustissima 
. trepidazione. Ijnper ciocchi come succedere agli uo- 
mini esercitali e famosi , .che pii precedettero .in 
questo arringo, io tanto diverso da loro ; e per pochez* " 
za d’ingegno -e per povertà di sapere? E cóme spar- 
gere da questo luogo vi. Gori della eloquenza , io*, che 
se talor mi accosto agli altari di . questa divinità, c 
se pur vi depongo qualche ghirlanda, il fo sempr* 
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8ò . . . >»-'J|vji furto? Che far.dun- 

ai soppiatto, C duci qua ^ invit o, che lusinga la 

que, o signor.? R,c “ sa,c si ad un cimento, che 

vanità do’pm prove cs cr ti? Aver la nota d’m- 

sbigottisce il valor de P l j sì a( Vannosa incer- 
gratOj o pur quella d. partito che 

tezza dell’anima a me hè còs -, vuoisi, risuoncra la 
questo. Risuoncra S1 >f ^ teml ,io augusto delle ar- 

mia debile voce u q . yfafe UB di que’ molti, 
ti belle; ma m luogo d um ite illustrate , lo- 

che queste arti hanno _ g efficacemente 

aerò un di q«c P V,’ ; ò ; terr ò rinvilo che mi fu 

protette; a questo ino . tcinu ta parte di 

fatto, c schiverò ad un ^ a adcntro ne’misterj 
. essojpoicbè fa duopo esse* 1*^ ^ ^ artcCce ; 

dell’ arte per encomiar • è ingrato, per 

basta aver un cuore no* letico. Quest’ 

ragionar degnamente : U nn q _ par#gonò la 

uomo, che nella condizion g» decadimento di 

uaagniQcenza dei pnucip 1 » «w? passata 

« 5 * && 

grandezza, c il j intieri mi soli recato a par- 

del quale tanto P!» ^ com p a g$i di al- 
iare quano eh icucrc e pcJ . ingegno (3), 

tri Farsetti, clnaii pe questi la glo- 

non raro accade, che- con 1. g* * lodC)C he a 

ria di lui si confonda, c qu P altri non volendol 
.lui sol si conviene, gli sia da b U a 

essi, usurpata (4)- sonori, clic la splendida 

Egli .10» siano ,U«o.»“ j*- 
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stento. Pur nondimeno chi si farà a percorrere la 
storia letteraria degli antichi e moderni tempi vedrà, 
che l’amore agli studi è assai più impedito dalle lu- 
singhe della ricchezza, che dalle strettezze della mi- 
seria; poiché Fiioino ingegnoso, ma povero, oltre che 
rinviene nel suo medesimo ingegno una fonte, se non 
di agiata, almen di onesta esistenza, entra in una 
specie di lotta con la nemica fortuna, e quanto più 
questa inasprisce i suoi colpi, tanto e’più si affatica 
a mostrare che non gli ha meritati; laddove il facol- 
toso non é punto sollecito di polir lo spirito e di 
addottrinar lo intelletto, poiché sa che nella sua 
beata ignoranza non gli falliranno, mai le fetide a- 
dulazioui de’clienti, c Fosscquio della moltitudine, 
a sempre avvezza a stimar gli uomini per quello che 
possono, e non per quello che sanno. Sia dunque 
singoiar lode a Filippo Farsetti, il quale uscito di 
chiara, anzi patrizia stirpe (5), abbondevole di ogni 
bene di fortuna, con il prospetto davanti dc’più splen- 
didi ufhcj, a cui lo concilicela naturalmente la qua- 
lità della sua condizione, stimò un nulla tutte code- 
ste beatitudini, e applicò invece l’animo a procac- 
ciarsi que’beni, nc’quali niente potendo né i pregiu- 
dizj degli nomini, né gli accidenti della fortuna, sono 
i veri e i soli beni, dei quali F uomo e possa e debba 
ragionevolmente gloriarsi (6). E poiché l’acquisto 
delle utili cognizioni, c un vivo genio per tutto ciò 
clic é bello, grande e magnifico fu la nobile sete che 
gli si svegliò ncH’animo sin dagli anni suoi giovc- 
jiili; egli per saziarla con tutti que’ modi che erano 
in sua balìa, avvisò di uscire della sua patria, e pe- 
regrinando per istrani paesi, osservar costumi di po- 
poli, avanzi di antichità, monumenti di arte, c per 
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tal guisa affinare il suo gusto e il patrimonio accre- 
scere del suo sapere. Io non saprei dire qual fosse 
la prima meta delle sue peregrinazioni; questo ben 
so, ch’egli era a pena nel sesto lustro (7), quando lo 
ricettava nel suo seno la bella ed insidiosa Parigi. 
Era allora questa gloriosa capitai della Francia il 
nido della più squisita civiltà e della più borente let- 
teratura. Più non vivea,è vero , quel decimoquarto 
Luigi, che ricondotto avea con la sua liberalità e col 
-'suo senno i più bei secoli della Grecia e di Roma; 

ma durava tuttavia sì nelle opere della mano, che 

% . 

in quelle dell’ingegno, sì nella consuetudine depri- 
vati, che nello splendor della corte quella finezza, e 
direi quasi quell’atticismo di gusto, che ove sia ec- 
citato una volta dall’esempio .di un principe, allo 
spegnersi di lui non si estingue ma si mantiene 
anzi e si afforza, quasi custode della sua memoria, e 
guardiano del suo .sepolcro. E nello splendore di 
, tanta magnificenza, e fra le memorie di un secolo sì 
famoso arrivava il Farsetti a Parigi; ma ben lungo 
circi fosse inabile a sostener tanta luce, vi brillò 
anzi di tale una luce sua propria, che quando il Ba- 
li Farsetti capitò a Parigi molti anni- di poi, trovò 
che a quella corte era tuttavia in onore la memoria 
bel congiunto che ve 1’ avea preceduto, sì e per tal 
anodo , che il recare il medesimo di lui cognome 
gli valse come di commendatizia per ricevere da 
quella nazione le più festose accoglienze. Ora che 
un italiano arrivi nella capitai della Francia, vi ar- 
rivi nella piena luce della civiltà e della letteratura, 
e tal vi lasci di sè cara ed onorata ricordanza, che 
molti e molti anni da poi vi si mantenga bijila e fio- 
rente; questa è tal lode pel nostro Filippo, questa di- 
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mostra in lui tal cumulo di eccellenti e rare virtù, 
che io disperando di poterle tutte descrivere, starò 
contento al solo averle accennate^ ^ 

Ma per le lusinghe delle^straniere nazioni non si 
creda già che il Farsetti ponga in dimenticanza la 
propria. Eccolo adunque sui punto di ritornare in 
Italia. Ma mentre ei lascia la Francia, e a boi si 
ridona, qual doloroso pensiero mi attraversala men- 
te e la gioja mi turba del suo ritorno ? O Filippo , 
verrà giorno, che per quelle vie che tu percorri, per 
quelle Alpi da cui discendi passeranno i codici, le 
tele e i marmi, che 4 ’ insolente littoria strapperà 
dalle italiane lor sedi per abbellirne il trionfo di 
una fortunata- rivale (8). Oh che gemito, oh che 
lutto si leverà allora per tutta Italia, e come sulle 
ritrose ruote procederan lenti i carri, quasi schivas- 
sero di dar mano alla più indegna rapina che regi- 
strato mai • abbia ne’ suoi annali la' storia ! Se non 
che Iddio , che non vuole eterne le ignominie de 7 
popoli, per'quelle vie che tu percorri, per quelle. Al- 
pi da cui discendi ricondurrà in Italia i mal rapi* 
ti monumenti della . sua invidiata grandezza; e la 
tua Vinegia fra le altre rivedrà le tele della famo- 
sa sua scuola, e udrà, quasi dissi, di nuovo il festoso 
nitrito di que 7 celebrati destrieri ^(9), che posti in 
sulla fronte del maggior tempio guardano a quel 
mare , che fu sf lungamente spregiato e deserto, e 
che il paterno cuore di Cesare torna oggi a fecon- 
dar di ricchezze e a popolar di navigli (io). 

Nè siavi alcuno, il quale estimi, che ritornato il 
Farsetti fra noi, goduto abbia in uno sterile ozio il ' 
frutto delle sue peregrinazioni. Avvi certe anime, o 
signori, così da natura composte, che l’operare di- 
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vicn per esse un diletto, il faticare ure bisogno; elio 

• i ** 

hanno a pena colorito un- impresa, che già ne dise- 
grian di nuove; a eui il compimento di un desiderio 
ile fa germinare -cent’ altri; anime -ardenti, generose, 
inquiete, le quali ove ad alti fini indirizzino questa 
inquietudine c quest’ ardenza, non è a dire di che 
onore riescano a se stessi, e di che gloria alla patria. 
Una di queste anime-era appunto il Farsetti, il qua- 
le non. ayea a pena fatto ritorno di Francia, che va- 
ghezza lo prese di viaggiar per l’Italia. Nè io qui 
intendo di seguitarlo per tutte le vie ohe percorse, e 
' per tutti i paesi che visitò; poitjhè la orazione che in- 
calza già in’invita a rimirarlo stille^, famose rive del 
Tevere e sulle cime trionfali del Campidoglio. Ec- 
colo adudquc in quella Roma, che con singolare, an- 
zi uniqò esempio associa le glorie de’tempi antichi 
à’ fasti de’tempi moderni, le reliquie delle arti spen- 
' te a’prodigp delle arti rinate, i resti; della magnifi- 
cenza ,de’Cesari a’ monumenti della liberalità de’ 
PonteGci,- città augusta, reverenda, solenne, consecra- 
ta dalle ceneri degli Eroi e dal sangue dei Martiri, 
ossequiata un dì dalle genti per lo splendore della 
conquista, adorata oggi da’popoli per la umiltà della 
croce; degna insomma,. che Iddio nella Capienza de’ 
suoi consigli le stabilisse l’eternità per durata, la 
gloTia per patrimonio, e per contini- di sua potenza 
i confini stessi del mondo. w ^ . c 

Chea fra sì augusti avanzi dell’antichità, fra sì glo- 
riosi monumenti dell’arte immagini ognuno con che 
piè e con che cuore si andasse avvolgendo il Farset- 
ti. A me. par certo di vederlo, ora aggirarsi pel mu- 
seo del Campidoglio, ora per le stanze del' Vaticano, 
qua pender da una statua, là da una tela, quando 
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ammirare un lavoro di scarpel greco, quando un’o- 
pera di pennello italiano, e tutto considerar con un 
occhio, e più che con rocchio, con un cuore alleva^ 
to alle sicure norme del gusto, e aperto sempre alle 
gagliarde impressioni del sublime e del bello. Se non 
clic la dolcezza, che gli cagionava nell’animo una 
sì fatta contemplazione, gli era non rade volte ama- 
reggiata da un affannoso pensiero. Ah! perchè, dice- 
va egli, la mia Vinegia non può concorrer qua tutta 
ad ammirar questi templi, questi archi, queste statue, 
che fùggiron l’ingiurie de’trascorsi secoli perchè se 
ne dovesser giovare i futuri? Che utile e che jirofit- 
to non cavercbbon da questi maravigliosi esemplari 
gli artefici della mia patria, che per non so quale fatalità 
non potendo emulare gli antichi maestri, una maniera 
vanno introducendo tanto dalla loro lontana(i i)! Masc 
Vinegia non può concorrer tutta ad ammirare i monu- 
mcntidiRoma,e se i monumenti della capitale del mon- 
do non possono trasferirsi ad abbellir la signora dé’ma- 
i i, perchè colà almeno non si potranno inviarne le co- 
pie, nitide c diligenti copie, che tutta serbino nel 
fragil gesso la perfetta beltà di que’ marmi divini ? 
So bene che a ciò si richiede e grande fatica e spe- 
sa enorme, e tale che nell’andato secolo non la po- 
tè sostenere che il dccimoquarto Luigi (12). Ma ciò 
clic rileva? Non si guardi a fatica, non si perdoni a 
dispendio, ove si tratti dell’utilità delle arti c dcl- 
Fonor della patria. Così disse il Farsetti, nè l’eflctto 
fu tardo a rispondere a quel parlare. E però vede- 
telo, tutto inteso al gran disegno, adoperarsi appo il 
Pontefice per impetrare le necessarie licenze, invi- 
tare co’ più generosi stipendi lo scultore Ventura 
Furlani perchè governi l’impresa, profondere a larga 
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mano l’argento e Ford perchè riesca a buon se- 
guo; nè contento allo spendere, e alcomandare, so- 
pita vye dere egli stesso a’iavori, egli stèsso augurarne 
il principio, eccitarne i progressi, coronarne la fine,- 
e a pena è condotta in gesso una statua, che già ar- 
de di yederne condotta una.nuova; e tale e tanta è 
questa sua smania di cavar de forme delle sculture 
antiche, che Roma, Roma stessa con tutta la copia 
de’suoi tesori non basta ancora a quetarla# Onde che 
ei passa dalla città alle ville, da Roma a Napoli, da 
Napoli a Fiorenza, e dall’ Italia vàrca coll’operoso 
pensiero in istrane contrade (i3% e checché vede o 
incontra «di restrantichi, ecco pronti e creta e gesso 
e ferri per cavarne lé forme e per produrne le copie# 
Nè questa sua sollecitudine si restringe ai busti, ai 
gruppi, alle stàtue; porchè"' altresi degli archi, e de’ 
templi antichi fc’fa' òottdiirre nel sovcro e nella po- 
mice con esquisita diligenza i modelli (i4)}Tiè pago 
di tutto questo, vuote che uno sperto pennello (i 5) 
attenda a copiargli i prodigj dell’arte, di che Raf- 
faello ha riempiuto le vloggiè del Vaticano eia gal- 
leria de’Farnesi; nè contento alle sole copie, buona 
serie vi aggiunge di originali pitture italiane e fiam- 
s minghe; e modelli originali altresì in terra cottage 
pregiate opere o sculte in marmo o fuse in bronzo; 
e quando finalmente gli parve $i aver recato Questa 
stupenda raccolta a quel termine* che nella generosa 
niente e’s’era prefisso, eccolo abbandonare il Tevere 
* e l’Arno, e tornar con essa a Vinegia. 
v Caro e festoso egli riesce sempre, o signori, il ri- 
torno di quell’onorato cittadino, che dopo un ungo 
è vario peregrinare per istrani paesi, torna a salutar 
la sua terra natale , e àd abbracciarvi i congiunti e 
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gli amici che vi ha lasciati. Ma se questo cittadino 
si riduce in patria, non già qual n’era partito, ma 
col corredo d’inestimabili tesori, ch’egli apre poi a 
decoro di questa patria medesima e ad utilità degli 
studi, allora il suo ritorno non è più una domestica 
gioja, ma si converte quasi nella solennità di un trion- 
fo. Trionfale adunque io chiamerò il ritorno a 
Vinegia del suo Farsetti, il qual non le reca le pal- 
me della vittoria spesso bagnate di sangue, nè le spo- 
glie de’paesi nemici o ridotti in cenere, o tratti in 
servitù; ma si le conduce gl’innocenti avanzi dell’an- 
tichità, i paciGci monumenti delle arti , eh’ ci non 
conquistò con altre armi, che con 1’ autorità de’suoi 
ufficj, e con la liberalità del suo cuore. Ne già si cre- 
da, che questi classici tipi del perfetto e del bello 
c’gli abbia adunati solo per abbellirne le stanze della 
patrizia sua casa, o per pascerne la curiosità di qual-, 
che viaggiator sfaccendato. Io l’ho detto, o 'signori,. e 
il dirò pur di nuovo; fu l’utilità degli studi, fu il de- 
coro della patria, che mosse il Farsetti a * porre in- 
sieme sì cospicua raccolta; e questa utilità e questo 
decoro farà sì, ch’egli nC dischiuda l’accesso a quanti 
mai sono i cultori delle arti e gli studiosi del bello 
(16). Ed ecco, mentre io parlo, ecco i quadri , i grup- 
pi, le statue, adunate con tanto gusto e con tanto di- 
spendio, ordinarsi, a ug cenno del lor signore, per 
le sale e le stanze del magnifico suo palagio; ecco 
aprirsi cotidianamente queste sale e queste stanze a 
comodo di tutti quanti sono i volonterosi del ben 
fare; ecco i giovani convenire a folla in quel sacro 
recinto per attingervi le sicure norme di un bello, 
che viverà quanto i secoli; ecco a questi giovani por- 
gersi gratuitamente tutto, che lor bisogna per istu- 
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diar con profitto su «que’stupendi modelli; ecco dar- 
si loro per guida ,é maestro quello stesso Ventura - 
Furlani r che presieduto avendo all’opera di questi 
gessi, può meglio d’ogui altro conoscerne 11 magiste- 
ro (17); ecco in somma il palagio di un privato con- 
vcrtitoNjuasi in una pubblica Accademia (18). E fu 
allora, o Veneziani, che non più col bulino, o con la 
penna adombrati, mà -vivi, e veri, e spiranti vi -vede- 
ste dinanzi e quella Vpncre, (19) che nella sua pu- 
dica nudità e nella -sua vereconda bellezza ritiene 
tanta parte di cielo; e quell’Èrcole, che nella svel- 
tezza c gagliardia delle membra beri si vede deputato 
a purgar la, terra da’mostri; c" quella Flora, cosi ma- 
gnifica nelle pieghe della pomposa sua vestà;e-que!l’Ar- 
rotinocosìmirabilenegli scorti della sua difficilpostura; 
e quella Niobe, che se madre non l’unnunziasse la fi- 
glia, madre veramente la v paleserebbe il dolore; *e 
quella lotta, che nello avviticchiarsi,* stringersi, e di- 
rei quasi mescolarsi de’corpi, tutta serba la diligenza 
de’diutorni e la precision delle linee; e quei Gladia- 
tore, ne’cui membri spossati ben si vede il languido 
cader di natura e quel Laocoonte , che in tutta 
qaaitfa la sua persona non so se- più dimostri lo 
spasimo della, morte o la dignità del dolore; e quel - 
l’ Apollo, nel cuh nobil sembiante la tranquilla com- 
piacenza della vittoria succede all’incomposta agi- 
tazione della vendetta; e quell’altre Apollo spiran- 
te in ogni- sua parte una gioventù» che mai non de- 
clinale una bellezza che inai non langue ; e quel- 
l’Antinoo del Campidoglio, e quel gladiatore di villa 
Borghese, e quel torso di Belvedere , scuola e Com- 
pendio di tutte le perfezioni; e finalmenie que’ Sa- 
tiri ; que’ Centauri e que’ Fauni, ne’ quali l’arte ha 
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vinto per sì fatta guisa la prova, da far conoscere, 
ch’cssa non c men grande tra 1 ’ orrore de’ boschi, 
clic nel concilio dei Numi e nella reggia stessa di 
Giove (20). Nè questo è tutto. Perocché conoscendo 
il Farsetti, come dalla varietà si produca il diletto, 
c ne’confronti si affini il gusto , pose a lato delle 
più stupende scolture dell 7 antichità alcune tra le 
più lodate opere de 7 moderni , quali furono il Re- 
dentore di Michelangelo, il Nettuno del Bernini, il 
Mercurio di Gian Bologna, il Bacco del Sansovino, 
e quella sparuta Notomia, che svelandoci l 7 interna 
struttura di questo picciol. mondo ch’è Fuomo, così 
ben ne insegpa il serpeggiar delle vene, lo stender- 
si de’ncrvi e il tondeggiare dei muscoli (21). 

Alla veduta de 7 quali oggetti chi mi sa dire la sor- 
presa e il rapimento di tanti studiosi dell’arte, a’cui 
occhi sfolgorava per la prima volta la luce di quei 
sublimi modelli ? Certo se uno straniero avesse po- 
sto il pie 7 colà dentro > al veder per gli atrj e per 
le stanze il concorrere e l’adunarsi di tanta gente , 
e chi armato di sesta , chi di pennello, chi stante in 
pie 7 , chi seduto, levar gli occhi ad una statua, o de- 
clinarli in sulla carta, porgere a quelli un consiglio, 
o da questi riceverlo, dar principio ad un’opera, o 
metter fine ad un’altra, e in questa varietà di dis^ 
posizioni, di lavori , di uffizj, pari in tutti prodursi, 
pari da tutti diffondersi un fervore, un’emulazione, 
una gara, una voglia del bene, c un desiderio del me- 
glio; se ciò, dico, uno straniero veduto avesse: Oh! 
sciamato avrebbe tutto riverente e ammiralo, 0I1! 
che glorioso Governo vuol esser quello, che con sì 
lunga pena c con sì grave spcndio accumula in un 
sol luogo tanti tesori dell’arte, che invita tutti gli 
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studiosi a contemplarli e a vantaggiarsene, che d’ogni 
cosa gli accomoda che a -questo studio bisogna, , e vi 
deputa maestri, e vi stabilisce premj , e niente trala- 
scia 'di ciòcche conferir possa a’ lor progressi^ Che 
se lo Straniero ignaro detto Savria tutto questo, in 
quali altri termini lo avremmo: udito prorompere , 
ove saputo avesse, che* quella,, che stimava opera di 
molti, era merito di un solo, quello che tenea lavoro 
di secoli era industria di pochi anni, e quella che 
credea munificenza di principe era liberalità di un 
privato ? Ma più che nel plauso degli stranieri , bel 
frutto cogliea il Farsetti delle durate fatiche e de’ 
sostenuti dispendj dal felice rivolgimento, che s^Ua 
veduta di quegli esemplari si andava operando nelle 
nostre arti , e da quella sanità di gusto, che a poco a 
poca s’introduceva nelle* opere dei nostri artefici. E 
della verità di quel ch’io dico mi farà fede un Ca- 
nova, al quale di museo Farsetti, apri i suoi recessi 
innanzi che Roma gli dischiudesse i suoi tesori (22); 
e fu quel museo là prima scuola, a cui- educò la mano 
operatrice di portenti ; e fu quel palagio ih primo 
luogo, che si. abbellì delle opere del suo scarpello ; 
io dico que’ due corbellini di* frutta, che furono come 
la votiva offerta deposta sugli altari di una benefica 

divinità da una mano devota e da un cuore ricono- 

\ * ■ 

scente (23). - 

Qual maraviglia pertanto, che le muse , queste fe- 
deli compagne e queste perpetue lodatrici delle ar- 
ti, prendessero a celebrare le glorie del museo Far- 
setti ; che all’invito di esse i più illustri ingegni di 
questi paesi lo facesser tema degli eleganti loro com- 
ponimenti (24); che quel gran latinante del Lastesio 
ne divorasse la notizia con una lettera' degna della 
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mente e della penna di Tallio (x 5 ) ; che gli scrittori 
delle nostre arti e i biografi de’ Farsetti non tro- 
'vasser parole sufficienti a commendarne i meriti e a 
predicarne i vantaggi (26); che finalmente lo sto- 
rico della pittura veneziana non con altro volesse 
terminare la dotta sua opera, che col museo del Far- 
setti (27) ; quasi stanco passeggierò , che dopo un 
lungo e faticoso cammino non altrove vuol ripo- 
sarsi, fuori che in luogo, per vaghezza di aspetti e 
per fragranza di aere amenissimo? Nè qui sia alcu- 
no,© così poco accorto, o così poco discreto, il qual 
mi richieda, che sia oggi divenuto un museo visi- 
tato da tanta gente, studiato da tanti artefici, cele- 
brato da tante penne ; perocché se a tal domanda 
io far dovessi, qual si conviene, risposta, troppo gravi 
ed amare dal concitato petto mi sgorgherebbono le 
parale (28). Gittisi adunque un pietoso velo sulla 
ingrata cagione, che mandò in sinistro tali e tanti 
tesori ; e in quella vece i nostri pensieri e i nostri 
affetti all’augusta maestà si rivolgano dcll’impera- 
dore e re Francesco Primo, e a Lui le più vive c le 
più vere grazie si rendano, che nella sua prima giunta 
fra noi scampò dalla estremaruina le reliquie estreme 
del Museo Farsetti 5 e fattone insigne dono alle arti 
veneziane, piantò così le fondamenta di quest’ Acca- 
demia (29), la quale per le continue pruove del suo 
cesareo favore è salita oggi a tanta altezza, che non 
so se più desti l’efficace orgoglio del cittadino che la 
possiede , o la sterile invidia del forestiero che la 
contempla. 

E al Farsetti tornando, deh ! s’acqueti egli una 
volta da quel suo agitarsi continuo; e poiché, con- 
dusse^ tal segno il domestico suo museo, che non 
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par>qirasi più suscettivo di aumenti, ne goda of*a i 
frutti in uno splendido ed onorato riposo. Riposarsi 
il Farsetti ? Anzi egli, mentre aggiunge un novello 
ornamento alia sua Vinegia, vorrà lasciare alcun se- 
gno della sua liberalità anche fuor di -Viuegia ; e il 
molto che fece nella città non, gli sarà ' che stimolo 
_ ad operar qualcosadi somigliante eziandio nella villa. 
Ma qual sarà il luogo fortunato, in cui i) Farsetti in- 
tenda di collocar le sue. cure e di profondere i suoi 
tesori (3o) ? In sulla via, che dalla, dotta Padova ca- 
pita alla popolosa Novale, s’incontra-Sala, una’ gra- 
ziosa villetta , la quale per la sua riposata postura, 
per lo pure aere eper l’ubertoso terreno non tardò 
a tirare a sè gli sguardi e l’amor del Farsetti (3x). 
Colà adunque, dove spuntava il pruno ed il cardo, o 
dove la 'vòlgar vrte distendeva ìVsuqi tralci, ecco , 
quasi per forza- d’incanto, elevarsi un palagio, se non 
lodevole per la purezza ,. certo ammirabile per la 
grandiosità del disegno; così sontuose^- sono le sale e 
le stanze,, così magnifiche le loggic ed i portici,- così 
numerose le colonne e le statue, così esquisili i mar- 
mi, Che la Grecia non per altro sembra aver nodrito 
nel suo seno, che per. abbellirne poscia questo estre- 
mo lembo d’Italia (32). Chi poi varrà à descrivere 
tutte le varie ed illustri parti di questa villa : e quelle 
lunghe filiere di cedri, protette da archi, tutti splen- 
denti di oro (33); e que’ tramezzi di nitidissimi spec- 
chi, che multiplicando' gli obbietti , altro non fanno 
che jnultiplicame l’incanto; e quel bosco, che per 
rigor di verno mai non perde la bruna verdezza delle 
sue foglie; e quelle terme, e que’ tempietti, e quelle 
torri, che sì bene interrompono la uniforme scena 
campestre (34); e quel labirinto, per cui l’uom go- 
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de di vagare, e quell 7 erboso anfiteatro, in cui gode 
di riposarsi ; e quell’ acqua limpida, pura, correa * ' 
te, clic il terreno feconda e l’aere perpetuamente rin- 
fresca; c quegli amplissimi prati , in cui l’occhio 
si perde, comc'iri un mar di verzura ; c quel lago 
così opportuno al pescare, c quelle, sclvette al cac- 
ciar sì propizie; e quelle montagnuolc , ove il salire 
è sì dolce , e quelle vailette, ove il sostare è sì bel- 
lo; e per ultimo quel giardino- popolato d’erbe, di 
fiori e d’arbusti, che venuti d’ oltremonti è d’ oltre- 
mari, non vorrian certo ritornare a’ mari c a’ monti 

natii; tanto verso questi ospiti gentili è diligente ed 

* 

affettuosa la cura dei buon Farsetti (35) ! Dopo le 
filali cose, io non istupirò più, clic terrieri ed estra- 
nei concorressero in folla ad ammirar questa villa ; 
che principi c grandi ne partissero altamente mara- 
vigliati; c che tutti ad una voce affermassero, che 
per quantunque abbia n veduto, per quantunque ab- 
bian girato, non s’erano però mai. abbattuti in più 
signorile ed elegante -villa di questa (36). Ma quel 
fatale destinò, che disperse il musco del Farsetti in 
Vinegia , ruinò eziandio la sua Tempo di Sala. Mosso 
dalla celebrità <^i quel luogo, si conduce il forestiero 
per visitarlo, c con sua , non so se più dica confusione 
o amarezza , vede spiantati i boschi, diserti i giar- 
dini, crollati gli edilìzj, e guidar il bove l’aratro, o^ 
menar il villano la falce, dove sorgeano un tempo 
tante magnificenze c tante vaghezze. Ma perchè sono 
ite in perdizione opere sì stupende , già non si scema 
la lode di chi le seppe immaginare c di chi le fece 
condurre ; anzi questa lode tanto più mi parve degna 
della solennità di questo giorno c della celebrità di 
questo luogo, quanto era più da temersi, clic con le 
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spente opere del Farsetti anche la memoria di lui 
venisse a spegnersi miseramente. Che se v’ha alcu- 
no, a cui la sua memoria debba essere raccoman- 
data, a voi sovra gli altri raccomandar. la si debbe, o 
cari giovani, che a quelle arti attendete, che furono 
il perpetuo oggetto delle sue sollecitudini e del suo 
favore. Vero è, che i Filippi Farsetti non furon mai , 
troppi, e che forse il loro numero non fu mai piò 
scarso che adesso ; ma che però ? Perchè v’ ha chi 
non usa rettamente delle fortune , vorrete voi non 
usar rettamente degl’ingegni? E perche altri non fa- 
vorisce e pregia gli studi vostri, porrete voi forse da 
un canto e seste e pennelli? Ah! no, per Iddio , 
questo non fate. A yoì parli, ed altamente parli quel 
sacro amor della patria, che quando mette radici nel 
cuor dell’uomo , noa pur lo .vendica della nemica 
fortuna, ma lo fa quasi operator di portenti. Ghe se è 
bella, onesta e santa còsa il procurar l’onorè della 
sua patria, che sarà, o~giovani, allorché si abbia per 
patria, un’Italia? O Italia, o terra classica ed im- 
mortale, in che nobile gara entraron mai natura ed 
arte, per farti bella e onorata! In te infatti e salu- 
brità perenne di aere, e serenità costante di cielo; in 
te. benignità di verni e. mitezza di stati; in tc caro 
orrore di boscaglie e dirupi, in te più Cara scena di 
vàilette c di poggi; in te fiumi che corrono e laghi 
che si distendono ; in te città popolate ed ubertose 
campagne; in te cortesia d’animi c sveltezza d’inge- 
gni; in te un accento che è tutto musica, una lingua 
che è tutta poesia}.- in. te in fine una pace, una leti- 
zia , un incanto, per cui lo straniero, che a. te s’affac- 
cia dall’Alpe, te, Italia , saluta occhio* del mondo e 
giardin dell’Europa. E da’tesori delia natura passando 
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a’ prodigj dell’arte, ecco la tua lingua c la tua lette- 
ratura vagir bambine e fiorire adulte ad un tempo; 
ecco in te ricovrarsi le reliquia dell’umano sapere, 
scampate al ferro ed al fuoco della espugnata Bisan- 
zio ;jccco in te porre il nido le gentili arti, e quello 
scettro, che 1 ’ unica Grecia tcnca sovr’essò , l’unica 
Grecia a te sol confidare; ecco sulle rovine delle città 
arse o distrutte, in te sorger città novelle, per bontà 
di reggimenti e per nobiltà di edifìzj, non pur emide, 
ma superiori alle antiche ; e a non uscire di noi , 
ecco balzar fuori dalle acque questa miracolosa Vi- 
negia,non già costrutta dagli uomini, ma direi quasi 
edificata da Dio ; chè Dio certo le preparò il nido fra 
queste lagune, e le dava i lidi per mura, il mar per 
dominio, le isole per corona ; e l’industria dell’ uomo 
l’abbelliva poi di magnifici templi e di pomposi pala- 
gi , e di quell’augusta reggia ducale, che per la copia 
dell’oro, la dovizia de’ marmi e lo splendor de’dipinti 
degna è di albergar nel suo seno, non che la padrona 
de’ mari, la signoria di tutta quanta la terra (3 7 ). 

Ecco , o giovani, il paese che voi dovete illustrare, 

ecco la eredità che custodir voi dovete. Siavi adun- 

1 % 

que la fortuna, quanto sa e vuole, nemica, e a voi, no- 
bili ingegni, duramente neghi ciò che a larga mano 
concede al fortunato vizio e all’ignoranza beata ; che 
già essa non vi torrà mai tanto, quanto vi ha dato ; io 
dico le arti per patrimonio e l’Italia per patria. 
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' ANNOTAZIONI 

. - * 

\ ' 

> , 

• - * « * 

. V * 

è w t 

(1) L’Autore fu per quattordici anni impiegato ne- 
gli uffici del Governo di Venezia, e quando recitò que- 
sto discorso ne correyan già undici. 

(2) A giustifreare questa espressione, basti che nella 
sala, dove fu recitata questa orazione, si ammirano 
l’Assunta di Tiziano, il miracolo di s. Marco del Tin- 
tòrctto, il s. Lorenzo Giustiniani con. altri santi del 
Pordenone, il fatto del pescatore di' Paris bordone, c 

. molti altri capolavori della scuola Veneziana. 

( 3 ) Furono essi il balLTominaso Giuseppe, celebre 
scrittore latino cd italiano, e Daniele Farsetti , colto 
scrittore esso pure c fondatore dell’Accademia Gra- 
nellesca. Nacque il primo a’ 16 aprile del 1720, 
mori a’ 3 o ottobre del 1791 ; iFsecOndo è nato a’ 2.3 
agosto del 1726, e morto a’ 12 marzo del 1787. 

* ( 4 ) V. fra gli altri la Biografìa di x Anlonio Canova 
( Venezia 1823. 8.° ), dove a f. 3 si attribuisce il me- 
rito del museo Farsetti al bali Tommaso Giuseppe, 
anzi clic all’ab. Filippo. 

( 5 ) L’abate Filippo Vincenzio Farsetti nacque di 
Antonio Francesco e di Marina Foscari a’i 3 gennaro 
del 1703,- e mori a’2Ò 7bre del- 1774* In lui fu rinno- 
vati* alla sua famiglia la nobiltà di Ferrara, e il re- 
lativo diploma fu stesamente recato dal bali Farsetti 
nel libro : Notizie delia famiglia Farsetti a f. 68 . 

(6) Della coltura letteraria dell’ ab. Farsetti ci 
rende testimonianza il bali Tommaso Giuseppe, che 
a lui dedicò i suoi versi latini , ut aequo rerum aesti - 
malori, qui de politioribus Lilteris optime judicet. E 
nel libro Notizie ecc. dice di. lui a f. 65 : Egli è riu- 
scito al mondo uomo di bellissimo ingegno , ai singo- 
iar facondia, e nato per vivere alle corti de' Sovrani 
più grandi , e per trattare affari di somma impor- 
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tanza. Sappiamo anche dal Lastosio (nella dedicazione 

delle sue Grciluiàtiohes) , ch’egli godeva in Roma . 
prò sua sàpientia da cotidiana compagnia de’ più let- 
terati uomini di quella capitale. E lilialmente fa pruova 
del buon gusto dell’ab. Farsetti l’a more che avea pel- 
le cose di Gaspare Gozzi, sino a gopiairsele' di propria * 
mano. \ . Le Uè?' e famigliavi delV ab . Giuseppe Gennari . 
Venezia. 1829, 12, f. 74. 

(7) Ciò lo deduco dalle seguenti parole del Bali 1. 
c* Iptrapr'Vse moltissimi viaggi, e visse lungo tempcf 
in Parigi,- óve essendo a/idaio aneli io da ventanni 
dopo di lui, conobbi che alla corte se ne ricordavano 


r ^ 



che questi avea allora poco più che sei lustri. Com 
tinua il Bali: Confesso, che il medesimo cognome iti 
qualche incontro mi apportò molto giovamento , aven - . 
do egli colà lasciati molli segni della sua generosità 
e buona condotta. Con ciò si spiega quel ohe si dice 
poco avanti nell’elogio. «•’ \ : V „ 

(81 Vcggasi a questo proposito il Catalogo de ’ capi . 
d'opera di pittura , scultura , antichità , libri , storia na- ~ 
turale ed altre curiosità trasportate dall' Italia in 
Francia. Venezia, 1799, ' 

(11) Sono questi i quattro famosi cavalli, diesi 
ammirano sul pronao della basilica di s. Marco, c che' 
l’illustre mio amico cav. Mustoxidi rivendicò sì bene 
alla Grecia nella sua Disset tazione Epistolare , ..chc 
sta a f. io 5 delle sue Prose Varie. Milano, 1821, 8r~ 
E qui non Ga discaro ai miei leggitori che io rechi i 
nobili versi, con cui descriveva questi cavalli il fran- 
cese Germano Audebert in un poemetto latino delle 
lodi di Venezia, che s>\ legge nel To. I. dcl^ìibró : * 
Deliciae C. poetar uni Gallorum liujus super ioris aevi 
illustrium , collectore lianulio Ghero , 1609, 12. 

/ % % ' , s % 

• * 1 ^ t 

Quatuor infrenes, nudosque ex aere caballos 

, • / • — • J • - • * . j ^ 

’ Ardua qucis cervia, caput acre, auresque micantes, 
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' Praegrandcs oculi r meat amplis narib'us ignis -, 
Spumantique ardèns* erumpit spiritus ore : • 

V* Tuin juba subsultans in fronte alludit, et armo 
Luxu riante tori s> tergumque, et pectus obesum, . 
Spinaque lata duos diducit concava iutnbos, 1 . 
.Formo5aeclunes r breVÌsalvus > crispaque cauda, ' 

- ’ Ut nihil Hic practer sonitum, hinnitumquerequiras: . 
Quos ctiam audirés^pòsito si murmurc venti . 

* llmmotos sinerenL tranquillo in littore fluctus." 

^ . . . . * y , ■. * 

* fio) Si allude alla benefica risoluzione de’ 20 feb- 
bjrarò 18*19, con cui S. M. 1 . R.A. dichiarò Venezia 
Portò Franco. 

'* • fu) Circa at decadimento, in cui erano allora le 
arti del disegno in Veneziani può vedere quel che 
riè dice', con ciròospezionc^si, ma pur a bastanza, l’il- 
lustre Zabetti nella suk opera della pittura veneziana\ 
ài principio del libro^Vo / * ' w ' •* 

* fia) Ciò è confessato da’ Francesi medesimi. Odasi 
il Ginguehè nella Biografìa Universale all’ articolo 
.Farsetti, L’abate Filippo Farsetti, che era assai ric- 
» co, fece il più nobile uso* delie sue fortune. Con spèse 
>» degne d’un sovrano , fece modellare in gesso, nella 
» loro grandezza natijfrale^i capolavori di scultura 
» antica e moderna che si trovavano a Roma, a Fi- 
» retaze, a Napoli, ed in altre città d’Italia. Più tor- 
» tonato di Luigi XIV , di cui imitava in alcun modo 
» la magnificcrtz^ ottenne a Roma , senza eccezione, 

» di far tutti gli stampi che domandò, e prese la $ag- 

già precauzione, che avea negletta il Monarca, di 
^ conservare i modelli, di tutte le statue^ gruppi o 
n altri monumenti per potere, in caso d’accidente , 

* trarne nuovi gessi ecc. » E gli fa eco.il Lastesio 
nel-l’opusòolo , (li cui si parlerà più avanti:' Ac Regi 
quidem Ludovico ita Jìngendarunt iniaginum Jacta 
copia , certis tamen ut stàtuis abstineret ; cum Far - 
setio , quod vix credibile videretur , actum liberalius 
a Pontifice ì ut quds maxime velie t ..sgjfpso indùcer et . 
Questa maggiore avvedutezza c fortuna del Farsetti , 
iu paragone di Luigi XIV, fu pur notata dal cav. Mo- 
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' relli nèlh sua* Narrazione intorno all 1 ab, Natale La- 

stesio X xxix. xxx. >\ ' : v , 

(i3) L’Inghilterra , la Francia, la Spagna , doyc 
esistono gli originali di alcune statue der museo Far- 
setti. . • .*< ' \ 

,(i4) Gli archi di Costantino, di Tito, e di Settimio 
Severo in Roma , il tempio della Sibilla a Tivoli , e 
quello di Cecilio Metello a Capo di, Boye^ L’esecu- 
tore di questi modelli fu Antonio Chichi Romano. * 

' lió) Fa questi Lufgi Pozzi. ^ 4^ / Ly*?**: f- 

(16; Infatti chi pubblicò il ^ataìogo del museo Far- 
setti, del quale si parlerà qui sotto* dice nella breve- 
^ prefazione , clipei lo rende pubblico affinchè la gio- 
ventù di questa città , die desidera imparar la pitr 
tura, la sòuìtura e V architettura su questi gessi, sapi 
~ pia , che queste eose sono piuttosto collocate in questa 
sala ed in queste camere per benefìzio loro , che^per 
' ornamento ciella casa, in cui si ritrovano^ 

(17) » Nella galleria Farsetti . si . conservavano i 
» gessi dei tanti >Capi -d’opera dell’antichità.. Vi pre- 
» siedeva direttore il sig. V e i itii i; Fu ri a n i di fìolò- 
» gna, soggetto' di molto melrtto, che lascTò felice me- 
» moria di sè in parecchie statue di'stucco» » Falier , 
Memorie per -servire^ alla- vita del March . . Antonio 
Canova (Venezia i8a3, 8.°, f.,nA Dopo il Fur- 
iant, fu custode di quella galleria Tizian Mondini ; 
morto il quale- nel dicembre * del 1804, gli ''successe 
. Pietro Tantinà; A J V 

. '(i8J*‘ Li signori Veneti favorirono sempre le belle 
' arti, e la famigliai ars etti teneva nel. proprio palazzo 
una specie d’accademia di pìttùra ecc.. Così il conti- ' 
nuatore del Tiraboschi a f. 81 del Tom. I. * ^ 

• .(19) Inconiincio dalla-Vcnere de? Medici, perche è 
forse quella statua clic costò al Farsetti maggiori cure 
e spese di ogni altra.. Orlasi il Lastesio: Nuper quis 
ignorai quid egerit , ut. V eneris Medicea? imaginem 
- referre in gypsum licerét ; quam solLertem artìficem 
Florentiam miserit , quantos unum in simulacrum 
sumtus Jecerit ? ('De Mus. Phil : Farsetii ).; 

(ao) Debbo confessare, che nello stabilire il proprio 
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carattere di queste statue irti giovò;non poco l’averle 
" rivedute in compagnia dell’illustre professor di scul- 
tura sig. Luigi Zàndomeneghi. „■ — 

'-(21) iò non ho qui indicato Che alcune de) le prin- 
cipali statue" del musco Farsetti. Dol rimanente chf 
amasse di conoscere tòlto ciò che v’avea N -in quel mu» ? 
seo, legga il libretto: Museo della Caso. Eccellen- 
tissima Farsetti in Venezia. 8.°, di f. 38 senza 'nota.. 
Esso è -diviso in 18 classi , e si chiudc/con quattro* ' 
tavolini j due grandissimi e gròssissimi di porfidi, di 
figura bislunga,-Con centine di brónzo dorato / e due 
x di ornatista , disfigura semirotonda , con -bellissimo 
contórno di metallo dorato / 

(22) V. là Biografia di Antonio Canova a f. 2, e le 
v Memorie del N. U. Falier a f. it ' . . , 

(2?) Questi duècanestri dì frutta e fiori furono la- 
voriti nel 1772, * da essi a; incomincia il catalogo 1 
delle òpere del Canova. Eranó collocati su’baìau- * 
stri delle scale del palazzo Farsetti, ond'è che ricevet- 
tero, non pòche ingiurie dal continuo urto deliamen- 
te 'J che conveniva in quel luogo, divenuto albergo 
della Gran Brettagna. Ora che il detto palazzo è la ; 
-sede del Municipio di Venezia, quei due canestri fu- 
rono _cpn avveduto consiglio trasferiti dai balaustri 
delle scale alla loggia che vi sovrasta. • - - ( ^ 

(24) Fu nqbil pensiero del bali Farsetti d’invitare 
Lpocti suoi amici a scriver de’ versi sull’uno o 4’ al- 
tre oggetto del museo Farsetti; ma qual che ne fosse 
la causa , la compiuta raccolta di questi componi- 
mentinon fu inai stampata* $oto vennero %a luce i 
^.seguenti: - - < • < * ’ ' ' ■ ' . ^ . 

1. Apollo Faticaìiìis#..' ' , ( ■ A r > 

È magnifico componimento dcll’ab. Lasteoio, stam- 
- pato la prima volta l’anno 1767, e, poi ristampato c 
trasdotto più volte, come può vedersi nella Narrazione 
ecc^dell’aj>. Morelli a,f. LXI ; ,a cui aggiungerò, che 
lino squarcio di. questo carme fu ristampato dal Van- 
Santen nella edizione de’ versi latini del bali Farsetti 
.fatta in Leida 1785, 8. *. - • ? > 

Caput grpseum M, T. Ciceronis . 
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Endecasillabi del lodafo Lastesio, stampati, fra’ suoi 
• Carmina ( Patavii, 1774, 4- )> e ristampati cial Morelli 
nella sua Narrazione ecc., f. XXXIII;' ? • : . 

3 . De tenere Medicea in Museo Ph.Farselii as-~ 
servata. ' ~ ~ 

Sonò 12 esametri del bàli Farsetti , che ài leggono 
a f. 40 del libro : Josephi Farsetii ... Carminum libri 
duo. Lugd. Batav. 1^85, 8. Furonovristampatufra le 
sue Rime italiane con la'traduzione dello stesso Bali 
in versi. sciolti. •»» - * . ; *> - v 

4- Picturae pre'ces de Museo Philipp i Farsetti.* 
Distici del Bali a. f . .59 del suddetto libro. , 

5. De Musa huper in agro Romano detecta ad Phi- 

lippum Farsetium.l w /• < '( f 

Altri distici del Bali, che 
Flora Farnese statua 
Farsetti. 


seguitano 1 precedenti. 
fra le molte del Museo 

4/ - ’ » - 

• ^ % * •- & . 

» a -«. 

t - \ 


Sciolti del ball Farsetti che si leggono a f. 40 delle 
sue Venezia, 1776, .8. _ . • ♦ . 

7. Sopra il Leone di Flaminio Vacca nello stesso 

Museo . _ . ( > V •» 

Pochi àltri sciolti del medesimo a f, 42^4 e ^ e sud- 
dettè'\niVue; v f* 7^ \ ^ \ ' '>t; ‘ 

8. Al Simulacro diNiobe Sermone di Carlo Gozzi. 

Fu inserito nel Tom. V.,f, 49> della Biblioteca utile 

e dilettevole stampata alla Mira 1809, 8. 

9. V Arrotinol a S. E t il sig. Co mmendator Farsetti 

V ab. Patriarchi. ', ' ^ v : 

Questo vaghissimo sermone di un elegante 
tpre, qual fu l’ab. Patriarchi, si pubblicò la prima 
volta dalla buona memoria del prof. Gio. Prosdo- 
cimo, Zabco per le nozze del N. U. Antonio Diedo 
con la N. D. Lugrezia Nani (Venezia. 179$, Fu 
ristampato in un volumetto di versi, pubblicato da 
Giulio Trento a Treyiso, e che reca in . fronte : Ser- 
moni tre dell ’ abate Gasparo Patriarchi ec. ,• titolo 
però fallace, poiché quésti tre sermoni si riducono a 
un solo , che è quello sjull’Arrotino , a cui seguitano 
i componiménti del bali Farsetti da me riferiti a’ nu- 
meri o. 3. 7. ' - - / * ' , /■ 


scritr- 
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E poi da vedersi la Nart'aziona ecc. dclFab^Mo- 
relh a f. XXXI, XXXII, dovè un per uno sono ri- r 
cordati i poeti, ohe dovè ano entrare in questa rac- 
colta, e i soggetti su cui cadaun di essi dovea scri- 

* vere. / . \ , « - 

(a5) De Musaeophilippì Farsetti Patrioti Veneti, 

< Epistola ad clarissimam Cortortensem Academiam . - 
Veneti», 1764 ,'4- > V ‘ \ -, J \ ' 

, Questa lettera fu fatta scrivere, e stampare a sue 
speSe dal bali Farsetti, come ne avvisa egli stesso nelle 
Notizie ecc. a f. 66 in nota: Fu ristampata nella Rac- 
colta Calogeriana To; XIII, nel To.- II. dei Thesaurus 
Dissértatiónum ecq 4 , pubblica to^ dal Martini a Norim- 

* berga 1766, 8 , negli Atti di Lipsia, ed.in Padova dèi 
1767; Circa a questa elegantissima lettera si può Ve- 
dere ciò che ne dice il Morelli nella Narrazione ecc. ' 
f. XXX, e lo stesso Lastesio nelle sue Lettere Fami- 

* liari sl L 63,65, 68, 88, 100. A f. 70 e’ reca la lettera, 

con cui Pab. Farsetti lo ringraziò sì dell’ Epistola^ che 
à&yèApolló Vaticanus * ; ; ^ ‘ v - . 

V. il Meschini tanto nelle sue Guide di Ve- 
nèzia ^ quanto nella sua opera della Letteratura , r 
Veneziana ècc. , Tom. 2 , f. 91 ; il Nuovo Dizio- 
nàrio Isterica ; la. Biografia Universale all’artifcolo . 
Farsetti , ecc. „ } .. , ‘ . ' X \ , ' 

(27) Della Pittura Veneziana e delle opere , pub- 
bliche dei 1 Veneziani maestri libri V. edizione seconda , 
parte //.* ( Venezia 1 702, 12, a f. 629 );• > - v •> 

. (Ì8) Morto l’ab. Filippo, il suo cugino ed erede 

Daniele Farsetti: continuò a tenere aperta la galleria 
a 'Comodo degli studiosi; ma morto ancor questo, il 
figliuolo di lui Anton Francesco formò subito li di- 
. ségno di sp^rdere e alienare quella conspicua rac«* 
.'‘colta,; il che però gli fu sempre impedito dal vigile 
occhio degFInquisitori di Sitato. Ma caduta a pena - 
là Repùbblica Veneziana., vendette a vii .pregio i 
quadri migliori, donò poscia tutte le forme alPim- 
peràdore delle Russie c Paolo I, e, quivi passò egli 
' stesso a cercarvi ventura, non altri avanzi lasciando 
u\ Venezia del domestico suo museo, che le priucìv 
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pah stàtue in gesso. Ma. temendo^che anche queste 
c PO tess «', disperdere con grave danno "delle arti 
-?• M. L'R. A. nell’ agosto .1 8 o 5 he fece l’acquisto per 
la somma di- vepete.L.' a 3 mila* profitto dell’acca. . 
derma veneta di- Pittura, Scoltura fe ArchitetttrtT- - . 

(29) «istituita in fatti a tempo del Governò fta- 

Jiàno la reale, accademia, di. belle ai ti, died^f qtfesta 
le suejirinje lezioni in alcune stanze dell’antico pas- 
tazzo Farsetti ( già convertito in pubblico albergo) , 
dove s! conservavano i gessi acquistati dalla generosità' 
dell Imperadore Francèsco. . ; . 

( 3 0) N°n a torto ho usato questa espressione, pòi- 
chè ei avvisa- il bali Earsetti ( a f. 67. delle Notizie ) 1 
che da persone pratiche e’ fu assicurato , che l’ab 

Filippo spese nella/villa di Sala olttc un milione di 
ducati veneti. ' , , • -, •* »'" 

,(? 1 ) prima l’ ab. Farsétti aveva in animo di 
edificare una villa sul gusto • delle romane in una 
casa eh egli aveva in Padova , e che passò poi nel 
celebre 1 acchierptti'-; ma non essendosi - accordato 
coi monadi di santa Giustina peH’afcquisto di alcuni ' 
campi; aggiaceuti alla suddetta casa, e’ non ne fccefal- 

X < J',„«/ r "ÌS /p * r , Pa<IoVa "“'destinata ima statua, che 
act 17 04 iacea- lavorare da Uy; grandi artefici di Ve- 
netta, come sorive il Lastcsiò- in una delle sue Let- . 
terefrm. a fi .64. . A , ~ ; 

. ( 3 a) Sono quarantadue le colonne di marmo o- - 
rientale che si ammirano tuttavia nella villa dh Sa-' 

fm«nn C Jii n V f0,l ? anO 11 “’S 1 * 0 * 6 ornamento: Esse „ 
iuiono dalla Grecia portate in Roma j e di colà-non 

le potè trarre il Farsetti , se non che sotto il ponti fi- 

cato Ai papa Rezzonico silo cugino' / poiché i dkie - 

precedenti pontefici, per quante splendide offerte a*" 

vesse. lor fatte*ina| non gliele voller concedere. -La 

descrizioné scientifica dj queste cblonnc fatta da- «no , 

' 1 P iu * elei>ri naturalisti italiani de’ nostri disi l ceee 
*f ,a Descrizióne della deliziósa, villa di Solidi 
18 ? de l "gnor Demetrio Mircovich ( Venezia , 

*• * 7 ); descrizione composta- dal éh. sic 
Prof. Emilio de Tipaldo, che ebbe la bontà di nifi { 

' * •* t 
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sovente Jè medesime mie espressioni/ Ad essa dee 
àndare unita la veduta panoramica della villa di 
Salacche Antonio Lazzari disegnò dal vero^ed eseguì 
all 1 acqua tinta Van r i 833 . - r ;! " 

( 33 ) L’ab. Roberti in una lettera, velie sta a f. 33 
del libro : Prose e Versi di scrittori Bassanesi dei 
secoli XVIII); XIX ecc. (Bassano, 1828*, 8. ) , parla 
egli pure -del luogo di Sala _» dove fra la lunghis- 
33 sima serie delle colonne iparmoree sotto ai pór- 
li tipi soleggiati, i limóni si proteggon da ogni ingiu- 
3) ?ia del yehto per li cristalli del Briati, e i cedri ap- 
_» poggiano i rami 1 sopra tali- spranghe di ferro, che 
» eolia viva doratura emulano la- giallezza delle lor 
3) frutta allorché sono mature. » .. ; ' 

, ( 34 )" » S assistei nporg- una'/ graziosa ■ fabbrica di 
» ordine greco- dorico-romano , tutta a volte sotter- 
3^ rane e , con logge, torrette e colónne, cinta in- 
ìh torno di vaghe collinette, al cui piede scorte tran-r; 
V quiilo un lago , opportunissimo alla pescagione. » 
Tipaldo, loc. cit. f. 02. JE questa una parte del così 
detto Campidogli^ che sorgeva riropetto al palazzo, 
e che dovea ricordare V antico, in cui scorgeansi le 
. Serto e f il tempio di Diana , e gliayanzi di quello di 
Giove Tonante. Ih. f. ir . ‘ v 

( 35 ) Intorbo 'al giardino botanico di Sala, odasi 
quel che ne dice il eh. ab. Moschini' ( 1 . c. f. 11 5 ): 
3> Non è possibile ' descrivere a parole quante cure 
» quanto dispendio, quante attenzioni ess’abbia co- 
3» stato all’adorabile persona di Filippo Farsetti.... 

- Non che ogni scelta indigena~pianta, in questogiar- 
n J diho collocare egli di più moltissime ne fece dall’ A- 
' merica capitate ; e fino dall’Inghilterra un celebre. 
t 3>' discepolo def Miller ha egli a se condotto. Varj 
» autori scrissero ad illustrare una qualche pianta di 
.33 quest’orto hotaàicó, ed un. gualche trattateli) leg-- 
33 gere-'se ne può anche nella Nuova. Raccolta dopù- 
* V* scoli; come lo stessa Farsetti fece "più vòlte com 2 
?> parire in luce con ogni eleganza e nobiltà .. il Cfl- 
v talogo delle sue, piante. 3 > Infatti si ha alle stampe 
il Catalogo delle piante che esistono nel giardino del 
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DI FILIPPO FARSETTI * . Io5 , 

nobil uomo sig. Antonio Francesco Farsetti nella villa >, 
di Sala. Venezia,.Palesc, 1793,8., di f. 48; e V Elencò 
botanico nel giardino di Sala per Vanno MDCGXCVI 
in 4-, di f. 74. Ambidue questi elenchi furono com* . 
pilati dal N. U. Anton Francesco Farsetti, e fatti pre- , 
ceder da sue dedicazioni, lè quali mostrano Famore 
e lo studio ch’egli avea posto nelle' cose botaniche.' 

(36) Fra le Lettere del p. Boscovich ^ pubblicate 
dal eh. sig. ab. prof. Meneghelli ( Venezia 181 1, 8.), . . 

• ve n’ha una al Vallisnièri a f. 33, ili cui gli rende 
conto di una gita[ fatta a Sala in compagnia del se- ! 
renissimo duca di Modena e- di altri illustri perso- 
naggi. Bisogna leggerla per formarsi una giusta idea 
di quella magnifica villa. Basti, che il duca incaricò-' 
il Boscovich di far sapere al Farsetti , che avendo 
egli girato tanto , e vedute tante cose magnifiche 'e 
belle , non ha trovato in alcun luogo un complesso , 

. che gli abbia fatta maggior impressione di questo. Il • 
qual sentimento fu por espresso dal p. Boscovich in *. 
questo distico: * - */. 

Magna quidem audieram : vidi majora^ nec usquam> 
Rura nitent alibi splendida, culla magi?. 

Anche il Rossetti nella sua Descrizione delle pin- 
ture, sculture ed architetture di Padova {Padoya, 
1780 ), ricorda con lode questa villa , che dice degnai 
di èssere veduta. - 

. (37) Della preziosità di questo insigne palazzo fa no* . 
velia prova la decisione di S.\M. I. R f A^con cui volle 
che fosse esso sgomberato dagli ufficj che vi aveanò 
le stanze, e convcrtito in pubblico Museo; 
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Se gli archi v . i busti e le lapidi , poste a’ famosi 
scrittori dalle patrie riconoscenti, non così tornano - 
a commendazione di, quelli, che fatti grandi con le^ 
loro opere, non abbisognano di queste esteriori di- 
mostrazioni .per divenire immortali; che piu non" 
tornino a decoro di queste, che onorando i lor be-' 
numeriti cittadini, si mostran. degne di ‘avergli un 
di posseduti; lascia, o Yinegia, che q>cr questo mar- 
mo, che d>a te si pone al restauratore della italiana 
commedia, io faccia oggi teco le mie più vive e sin- 
cere gratulazioni. Imperciocché suonava di te un 
grido, non so se piu ingiusto o maligno, il quale ti 
dicea avversa a’ grandi scrittoti, £he in te -sortìron • 

* t ** / . \ 

la cuna; c ricordava sino alla nausea e quello- Zeno 
e quel Goldoni , che ripararono in paese, straniero 
per campare onestamente la vita (i), e quel Gaspa- 
ro Gozzi, che rimasto sempre fr;a queste lagune , ci 
visse sempre povero e tribolato. Ma viva Iddio; o 
questo, che di te si narra^ è schietta e aperta calun- 
nia; o se pur v'ha ombra di vérò^tu l’hai oggi cosi 
felicemente dissipata, che io non so chi non vorrei)* 
he divider teco la gravezza di quel fallo, per - aver 
poi teco la gloria di questa emenda^ E però iò, che 
destinato sono a spargere su quel màrrao -i, fiori della 
eloquenza, non prenderò già a lodare il nobile inten- : 
dimentò di quelli, che vollero postò al Goldòhi questo • 
monumento di onore: òhe a lodare- un tale , intendi-' 

» > » r •. ' * » 
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mento basta sòHche il si sappia. Non^ prenderò ad 
encomiar. la eccellenza* del grande Scrittole, a cui 
„ questo monumento è .rizzato; <chè ad encomiarlo de- 
gnamente basta sol che il si nomi. Non prenderò da 
ultimo a* magnificare la bellezza di questo stupendo 
lavoro dell’arte; chè a tnagnificarlo debitamente ba- 
sta sòl che il si vegga. Ma in quella vece conside- 
rando questò monumentò,, qual è veramente, si còme 

uba espressione della veneziana riconoscenza inverso 

/* « * * ' ^ ^ 

- il principe della, italiana commedia, prenderò ad é- 
saminar le cagioni, che possono àyer mosso Sfatta 

> riconoscenza; o, ciò che. torna il medesimo, prenderò 
; a considerare i varj e grandissimi obblighi che ha 
Yihegia col^uo GoldonL Puro,, e scortese sarebbe al 
certo il parlare , di questi obblighi, quando la patria 
nostra ì^on se he fosse ancor sdebitata ; ma '* fagiona - 
v re di essi con questo monumento sugli occhi èlio 
y .stesso, che s render giustizia ad un tempo e al Gol- 
** doni, che seppe.meritar sì beile della sua Yinegia,ea 
Vinegia , . che seppe ricambiar sì bent> il .suo Gol- 
donir \ • v V T * v „ ' - ‘ ' * ' ' V •* . ’ : Cv; *’ - 

E. qui sul primo, o Signori, io, dirò , che grande^ 
obbligo 4 ha Yinegia col suo Goldoni per la gloria 
òhe le ha procacciato in .qualità di grande scrittore. 

E quando* io dico grande * sorittore , intendo quell’, 
uomo , che" altamente pensando e nobilmente scri- 
vendo, ha la facoltà di trasfondere in migliale mi-' . 
gliaja di uomini ciò ph’egli scrive é ciré pensa; inten- 
do quell’uomo, che sopra i suoi contemporanei eser- 
cita una specie di signoria , tanto* più degna di os- 
' » # •* # 

- sequio, che non è brigata dal favore, ma procurata 
dal merito; intendo s quell’ uomo , che nella storia 
delio spirito umano Segna una di quelle epiche ♦ che 
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oscurar non si possono, stabilisce uno di que’conf.m 
che trapassar non-si debbono intendo infine quei- ~ * 

J uomo, sulle cui opere, nulla può il temuto imperio - 
del tempo, il quale, tutte consumando le cose, davanti ' • ' 

.alle produzioni dell’ingegno piega rispettoso la fai- ’■ 

ce, raccoglie le ali c passa.- Or chi mi sa dire, qua- 
le e. quanta sia la gloria, che da sifTatli scrittori. prò- . 

viene al fortunato paese , che loro ha dato la cuna.» 

Certo essa òtàlc, che mentre nella luce della moderi ' - 
na filosofia tutte le umane grandezze videro scemarsi 
J or P^stlg’o , la sola grandezza delle lettere vide J 
in quel cambio, accrescersi il suo -splendore; 'essa c > ' 
tale, che oggimhi quella nazione è più .delle altre ri- 
verita e stimata:, che più delle altre' può "ostentar ' "V 
copia di eccellenti ingegni e di famosi scrittori.- Poi. . \ 

vero ed angusto paese era certo la Grecia: ma per- < • 
chè la Grecia 'fu il nido di quel, classici esempla- 
ri di ogni bello / stile c. di ogni gentil sapere, non 
e alcuno , che non voglia conoscerne le' vicende c 
con un senso di religiosa venerazione non ne visiti 
tuttavia le rtiinc. Ond’è ch’io ammiro, o Vincaia- la 
magnificenza di quelle tante pubbliche e privateme- 
li, che fanno di te una città -unica al mondo-, tuia 
citta, lui per dire, miracolosa. Ma se tu altro addi- 
tar non potessi all’estatico forasticro che ti contem- • 
pia, fuorché la pompa di sontuosi -cdlfizj e di stupen- 
de tele, grande sarìa la tua gloria; ma confesso che vi 
mancherebbe qualcosa aflin che fosse compiuta. Ma 
perche nacquero nel tuo dominio e , chi condusse 
quegli edifizj e chi animò quelle tele; perchè fu- jn 
te sempre dovizia di chiari ingegni, che in ogni gui- 
»a di scienze ed arti fiorirono; perciò tu puoi esse- 
re da molte città inyidiata, senza cheiu abbia a in- 
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vidiarne alcuna; perciò tu puoi levarè aitarla fronte 
da queste acque, sulle quali se nonistendi più, come 
un tempo, lo scèttro dì un impero, non so -se più te- 
muto o adorato, vi eserciti iu quella vece la quieta 
signoria delle scienze il pacifico dominio 'delle ar*- 
ti,. che a te invita da’ più lontani lidi le . genti, e te 
rende ne 7 più lontani -lidi famosa. Ceco adunque il 
primo titolo, che ha il Goldoni alla tua riconoscen--. 
za, quello cioè di essersi- aggiunto al novero de r fcuoi 
■ scrittori, e. di aver- cresciuto con ciò il patrimonio 
dèlie Jue glorie. • . ' W ■ ' > . f ' -i - * f 

- Mù però- non dissimulo, che.qucsìa prima -prova del 
mio assunto può esser non poco indebolita dal con- 
siderare, che il *Gokloni noixessendò il. solo grande ; 
scrittore che abbia' prodotto Vinegia,4 titoli ch’egli 
professa alla patria riconoscenza gli ha comuni con 
molti. & certo; edvè bella; gloria per noi, che dal 
prurito sorger dellejtaliane lettere insino a’dì nostri 
* la copia de’ sacri ingegni non sia mtfr venuta meno in 
questa patria;. e che non vi sia. stato mai secolo del- 
la italiana letteratura, che a suo grande onore non si • 
fregi, di qualche scrittor v iniziano. • Ma- se però con 
^spassionato animo giudicar vorremo -del merito: di 
- questi scrittóri, si vedrà, che per quanto ne sia ra- 
ra la eocellenza,beliala fama, durevol la gloria, vi 
ebbe però, q prim^ <k poi, nelle altre parti d’Italia 
chi gli emulò, «hi gli vinse. Me^zo sefcojo-è già tra- 
scorso da poi che tace la musa del Goldoni , quella 
'-musa che là^vedete atteggiata di tale e tanto dolore; 
e in tutto questo spazio di tempo, tra’ n u merosi seri t- ' 
tòri' che presero quella via, chi gli sia venuto dietro 
/ben,veggo, chi lo. abbia raggiunto non trovo. .Anzi, 
se non è temerità di portar lo sguardo nell’incerto 
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, avvenire* e di anticipare in certa guisa all’età pre-r 

- sente gli eyenti delle età clic verranno, io oserei di- 
re, che ben potrà sorgere e forse è sorto a* quest’ 
ora ( 2 ), chi avanzi il nostro Goldoni per la purezza 
della lingua e per la severità del costume; ma uno, 
che non dirò lo trapassi, ma soltanto F agguagli per 
la fertilità delle invenzioni, per la felicità degl’ in- 
trecci, per la verità de’caratteri, per la vivezza del 
dialogo, e per quella fede) pittura della umana socie- 
tà, che tale è descritta nelle sue commedie, qual si 
riscontra in ogni condizion della vita; che unr sì fat- 
to scrittore possa sprger coll’ andar del tempo in 1- 
ta-lia, io ben lo desidero, ma non lo spero. Or se è v , 
com’è certamente, gloria infinita di una città* (F. aver 
dato alla propria nazione uno scrittore, che unico si 
maritien nel suo genere; chi non vede gloria infini- 
ta che proviene a Venezia dalFayer dato all’Italia un 
Goldoni? *• < f,*.; 

Ma questa gloria si vedrà crescere fu ormi sur a, sol’ 
che appunto si guardi al gehere, in che tanto valse' 
il nostro Autore. L qui a >voi rivolgendomi , se mai 
qui foste, pazienti filologi, accurati bibliografi, instan- 
cabili antiquari, non vorrò già io spargere su’vostri 
faticosi volumi quell’ingiusto e beffardo sorrisa, di 
che . vi onora il* cucitor di versi e il facitor di ro- 
manzi. Dirò al contrario , che nobili sono i vostri 
studj, benemerite le vostre ricerche, generose le vostre 
vigilie ; ma come son pochi que’ che le conoscano! 
e cqme ancor più pochi quei che • le -apprezzino'! 
Le opere vostre , su cui s’ incurvarono le vostre 
schiene , e V incanutirono i* vòstri capelli , non 
trovano chi le accolga , fuor, che la polvere ,di 
qualche pubblica biblioteca , .dove raro è chi vi 
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consulti, e più raro ancona chi col magro onor del 
citarvi vi ricambii l’utilità della istruzione, che ha 
da voi ricevuta. Ma non è così dello scrittore , che 
ha il raro dono di pai lare all’anima e di scuoter 
l’immaginativa} non è- così di quello, che rappresen- 
tando l’umana società sulle scene, ha il singoiar pri- 
vilegio di tutte ricreare ed istruire le genti. O Carlo 
Goldoni, qual è popolo d’Italia che non faccia plauso 
al tuo ingegno, qual è angolo d’Italia che pieno non 
sia del tuo nome? Si leggono le tue commedie e 
dal letterato fra le severe applicazion degli studj, e 
• dall’artiere fra gli attrezzi della operosa officina, e 
f dalla bella fra i pettini e i calamistri dell’ odorosa 
, toletta.* Non v’ha comica compagnia, che delle' tue 
classiche produzioni non onori il suo repertorio} non 
* v’ha egregio attore fra esse, che all’ima o all’ altra 
delle tue commedie il tesoro della sua riputazion 
non affidi-. S’ alza nell’ Atene -del l’ Italia un teatro, 
c del tuo nome s’intitola (3); miete applausi per tut- 
ta Italia una illustre società comica, e dal tuo nome 
si chiama (4). Sia pure che nel teatro italiano s’in- 
sinui il malvagio gusto de’così detti Spettacoli, e de’ 
drammi piagnolosi} sia pure che a quando a quando 
il genere falso o traportato del teatro inglese e ale- 
manno ne corrompa la purità c ne alteri la bellezza} 
il Goldoni, a guisa d’immobile^ scoglio, che deride il 
furore delle tempeste e l’urto degli anni, si manterrà 
signor delle scene in mezzo a tutti questi mutamenti 
della fortuna in mezzo a tutte queste rivoluzioni 
del giisto. Che più? Secondo che l’ottimo gusto c l’a- 
mor declassici si andrà tra noi raccendendo, fci rac- 
tenderà anche la riverenza per il Goldoni e l’amore 
del suo teatro. Ond’è che non essendosi forse mai 
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più <?y>e adesso diffuso per tutta-Italia il gusto legit 7 
timo del comporre, non mai più .che adesso si ^vide - 
ro moltiplicate le stampe delle sue commedie^* non 
mai più che adesso sì videro con frequenza recitate^ 
non mai più che adesso si videro con favor ricev.ùr 
te. Le girali cose considerando , * dell? aver io tanto 
calcato su’ particolari obblighi di Venezia col suo 
Goldoniquasi mi vergogno e mi pento; poiché uno 
scrittore, che va per lq'bocche* e che é in delizia di 
tanti, non così de# chiamarsi nb~s tra- gloria e ric- 
chezza nostra, 6he^i%*Veramente non debba -dirsi 
ricchezza di tutta la nazione :e gloria di tutta rlta- 
lia. ' ‘ a ' 

L’Italia? Ma è forse italiano questo pubblico, che 
per dodici sere alla fila (5 ) sempre rinnovato e sem- 
pre denso, festeggia il nostro Autore, non so se più 
con quel fragqre che. appbude, o con quel silenzio 
che approva? E* forse italiana questa commedia, ‘che 
per dodici sere alla fila*, acquista al nostra -Autore 
la solennità di quèll’àpprovazione e il fremito di quel 
plauso? Ah ! voi ben vedete, o Signori, che io qui 
parlo di quel fenomeno, che unico si può dire ne’ 
fasti dèlie italiane lettere, e che se il Goldoni non 
fosse stato, parrebbe incredibile tuttavia. Sì , poco 
era perdui darsi restauratore della italiana cornine»- 
dia, e recarla a tal grado di eccellenza, a cui non era 
certo, salita prima; nè salirà forse, poi. Egli oserà 
ancora dipiù^e donando alla nazion francese, il *suo 
Burbero benefico , intenderà arricchirla di una com- 
media che possa contender la palina oon le migliori 
di quel teatro. £ che gli sia ben riuscita la prova , 
per me vel dica quell’ arrabbiato censpre di Carlo 
Goldoni, che fu il Baretti, il quale ,non potendo ac- 
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cordare con la severità delle sue critiche il merito 

• * * j * 

di questa commedia, trovar non seppe altro spediente 
che quello, di negar che il Goldoni ne fosse autore (6); 
per me vcl dica la stessa nazion franzese, che quantun- 
que gelosa delle nostre glorie, quantunque cupida di 
novità, non lascia però di rendere alla franzese com- 
media dell’italiano scrittore quella giustizia che. le 
si debbe; nè passa anno, che non la voglia riveder 
sulle scene; nè passa anno, che, quasi novella ospite, 
con nuòve dimostrazioni di onore non la saluti. Or 
al pensare che fu un veneziano colui, che nella storia 
della italiana letteratura operò questo prodigio; al 
pensare che fu un veneziano colui, che nella storia 
della letteratura franzese ottenne questo trionfo ; io 
vji confesso, o Signori, di' sentirmi preso da tale e 
tanta ammirazione, da non trovar parole che bastino 

a degnamente esprimere quel ch’io sento. Ma voi, voi 

^ * • 

parlate in mia vece, o sacri marmi, chò sacri vera- 
mente vi rende 1’ effigie dell’ uomo immortale che 
voi recate. 11 fermare su voi lo sguardo mi fu, sin 
dal principio del dire, una compiacenza e un orgo- 
glio ; ma il mirarvi a - questo 'punto , ma 1’ avervi 
a questo pùnto sugli occhi , è per me propria- 
mente un bisogno. Ah!‘sì> voi siete, o sacri mar- 
mi , che tutta mostrandomi la estensione della 
patria riconoscenza inverso il Goldoni , tutta al- 
tresì mi dimostrate la estensione de’ suoi meriti e 
l’ampiezza de’suoi benefizj. Ma perchè di questi me- 
riti e di questi benefizj voi siete non solo la pub- 
blica espressione, tna altresì la pubblica ricompensa; 
mentre a voi la mia orazion si rivolge, voi pure la 
mia orazione ringrazia, poiché rizzandovi in questo 
luogo, e dedicandovi iu questo giorno, Venezia non 
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cosi ‘ha posto un monumento di onore al suo Goldo- 
nychc più veramente non Y abbia posto a se stessa. 

Se non che tutti questi tìieriti del Goldoni, come- 
chè grandi siano e di grande onor per Vinegia,so 
però troppo bene, che più presto sono effetti delfina 
gegno, che delibammo di uno scrittore , il quale con 

la celebrità del suo nome e con la eccellenza delle 

\ . 

sue opere può riuscire di grande onore alla sua pa- 1 ^ 
tria, eziandio non amandola. E chi ha mai onorato 
Fiorenza più del divino Allighieri, e chi più di lui 
Fha gravata di scortesi e dure rampogne, che risuo- 
neranno per tutti i secoli in'* quel suo maraviglioso 
poema? Ma tal già non fu il nostro Goldoni, che 
sortito avendo dalla natura nonmen raro il cuor del- 
l’ingegno, onorò la sua patria, non tanto perchè il 
potè, quanto, perchè il volle; ne così da illustrò per- 
che vi nacque, che più non l’abbia illustrata perchè 
l’amava. Del qual suo amor per Venezia io non re- 
cherò già in prova l’aver egli conservato , non solo 
per tutta Italia, ma eziandio nel cuor della Francia, 
non sol ne’modi e nel tratto, ma persin nella favella 

M 

e ne’panni (7) quel far tutto proprio dello schietto 
c dabben veneziano; non recherò in prova l’aver egli 
nelle Memorie della sua vita fatto ricordo di questa 
cara Venezia il più spesso che potè, c sempre col lin- 
guaggio di una suddita riverenza e di una tenerezza 
liliale (8); non recherò da ultimo in prova l’aver 
egli dedicato le sue commedie quasi sempre a,; vene- 
ziani patrizj, per aver così una iterata occasione di 
parlare della sua patria, e di testificarle il suo amo- ) 
re. Queste e più altre cose io potrei dire, ovp par- 
lar dovessi del cittadino e deiruomo; ma io qtii par- 
lo dello Scrittore, parlo .del principe dell’italiana 
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commedia; e pero sul solo suo teatro debbe aggirai — 
si il mio dire, il solo suo teatro debbe fornirmi le 
prove di quel ch’io dico. Or qual è paese, che nelle 
commedie del Goldoni più spesso trovisi di Venezia? 
Qual è costume, che più spesso incontrisi del ve- 
neziano? Lascio e quel Rialto (9) convegno degli 
onorati mercanti, e quella Piazza ritrovo di tutte 
quante le genti; e quel bruno zendado, decoro delle 
illustri matrone, e quel candido lenzuolctto, insidia 
delle donnette yulgari ; ma chi meglio del Goldoni 
ne fp’conosccre e quella gondola così opportuna a 
tragitti, e così propizia agli amori ; c quella ma- 
schera, che celando il volto, si ben rivela la schiet- 
tezza ed il brio veneziano; e quel Ridotto, dove ac- 
corrono i giocatori che perdono spesso, e le belle 
che non perdon mai; e quel Campirlo (io), sorgente 
di tanti cicalecci e nido di tante gare? Non è il Gol- 
doni, che ci rappresentò così al vivo que’baliosi fac- 
chini, che recando i pesi di giorno e la lanterna di 
notte, si veggono spesso assunti al geloso uffizio v di 
segretarj d’amore ;e quelle scociate fanti (n) , che 
rinnovano negli ultimi giorni de caxnesciaìi moderni 
la ilarità e la licenza dc’saturnali antichi? Dal Gol- 
doni s’impara, come si allestisca a di vietatila mensa, 
senza lasciarsi abbindolare dallo scaltro ed avido 
pescatore (12); nel Goldoni si vede, come un monti- 
cello di crusca, distinto in picciole biche, rallegri la 
mano che le scompone con la tenue moneta che vi 
si cela per entro (i3).,È il Goldoni, che inviando un 
Veneziano nella corte di Ferrara al gran Torquato, 
. per offerirgli fra queste lagune sicuro ed onesto 
ospizio , "pose in atto quella cordialità, pei cui e 
tanto in grido la patria nostra. Verdeggiano e yci- 
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dcggieranno eternamente nelle commedie del Gol- 
doni i floridi orti della Giudecca, che proteggon di 
cara ombra i romorosi conviti; e le amene sponde 
del Brenta, la cui aria, direbbe il Gozzi, tanti ne in- 
grassa c troppi più ne dimagra (i4)* Risuonano 
e risuoneranno eternamente nelle commedie del Gol- 
doni e l’importuno cigolìo /di que’ secchi, che nel- 
l’arsura della state vanno cercando di porta in porta 
chi gli riempia di acqua (i 5); e 1’ imperioso fischio 
di quel fornajo, che desta all’util faccenda del pane 
le dormigliose fantesche (i6). E la commedia del 
Goldoni, che sì ben ne dipinge que’ rissosi gon- 
dolieri, che per un minimo che s ? <accapigliano; e 
poi di cuore ^s’ abbracciano, e spengon ne’ ricolmi 
bicchieri il tuono delle minacce e le folgori del- 

» , '* ^ V. V ^ ' ° 

l’ira. E finalmente la comrhedia «del Goldoni, che 
sì ben ne ricorda la trionfale eloquenza del veneziano 
avvocato, che or eccitava allò sdegno, e or moveva 
alle lagrime; qua fulminava il colpevole, e là salvava 
l’oppresso; quando amicava- i principile quando 
componeva i privati: care ed illustri memorie., che 
accendon di bella invidia gli odierni lumi del Ve- 
neto foro, i quali pregano: chi tutto può di voler rin- 
verdire questi trionfi, e di non permettere che peri- 
sca su» tante labbra sterile e inonorata l’onnipoten- 
za della parola. , ' . i j 

Or chi non vede onor grandissimo che deriva a 
Venezia dall’avere il Goldoni così vivamente rap- 
presentato c così largamente diffuso il veneziano co- 
stume? Certo in grazia delle sue veneziane commedie 
sono infiniti coloro, che non avendo mai navigato 
queste acque, pur di Venezia conoscono e le più ri- 
mote contrade e le usanze più viete; e troppi più 
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son coloro, clic in grazia di.qucste commedie ardono 

della voglia di veder da presso una città, che la sua 
posizione, niente inen che i suoi usi, fanno così sin- 
golare dalle altre. E sia pure che nel rappresentare i 
costumi delle altre nazioni e degli altri paesi il Gol- 
doni non sia stato sempre fedele; egli lo sarà tanto 
nel rappresentar quelli della sua patria, che basta un 
poco avvolgersi per queste vie, per riscontrar quasi 
a ogni passo la verità delle sue tinte c la precisione del 
suo pennello. Che se un sì fatto riscontro si fa un dì 
più che l’altro difficile, colpa la condizione de’tempi, 
per cui, perduto il suo nazionale governo, va anche 
perdendo la patria nostra ( dolorosa e inevitabile 
conseguenza ) il suo nazionale costume; questo, che 
per Venezia e diminuzione di gloria, è crescimento 
di merito pel suo Goldoni. Sì; nella consuetudine 
dello straniero perda pure Vinegia que’ suoi par- 
ticolari usi, che la distinguevano da tutte le altre 
citta italiane ; e nel forestiero costume così me- 
scoli e. confonda il suo proprio, da smarrirne col 
processo del tempo interamente la traccia: dirò di 
più; sparisca dal mondo questa maravigliosa città, e 
dove ora sorge la magnificenza de’suoi edifizj, affon - 
di il barcaiuolo il remo, o stenda il pescatore le re- 
ti; Venezia potrà perire , ma il veneziano costume 
nelle commedie di Carlo Goldoni immortalmente 
vivrà./ v v 

i ‘ , 

INè il veneziano costume sarà la sola parte di que- 
sta patria, che viva e risplenda nelle commedie del 
Goldoni; poiché al par del costume, e più ancora di 
esso ,vi risplenderà eternamente il veneziano dia- 
letto. E quando io dico il veneziano dialetto, inten- 
do «il piu gentile, il più facile e il più,, musicale dia- 
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letto di quanti mai se ne parlano dalle Alpi al mar 
di Sicilia (17); quel dialetto, che a tutte servendo le 
modificazioni dell’animo, a tutte piegandosi l’educa- 
zion degli stati, suona non men caro e sprcssivo sul 
labbro del procace gondoliero, che su quello della 
vereconda donzella, non men si presta alla piacevo- 
lezza del teàtro e alla ilarità de’conviti, che alla gra- 
ve contenzion del foro c alla reverenda maestà del 

V 

Senato (18); quel dialetto in fine, che parlato da una 
delle nostre dame del trascorso secolo, n_on fu Tal- 
tima arme, per cui venne nuqvamente sotto il giogo 
d’amore lo sdegnoso animo del canuto Parini (19). 
Or questo dialetto di quante grazie non si abbellì, 
di quanti modi non si arricchì mai sotto la penna 
del gran Goldoni ? * Anzi per meglio dire, quante 
voci e quanti- modi del nostro scrraon vernacolo, 
benché efficaci e graziosi, non sarebbon oggi perdu- 
ti, se non gli avesse il Goldoni nelle sue veneziane 
commedie diligentemente serbati? Vero è che il no- 
stro autore usando un dialetto , il quale o non si 
parla, o mal si parla fuori di queste lagune, venne - 
con ciò a restringere in certa guisa la riputazione 
delle sue commedie, e a scemarsi il numero de’loda- 
tori. Ma che perciò?- Basta al Goldoni che la sua 
Venezia l’intenda, basta al Goldoni che la sua Ve- 
nezia l’applauda, per non cercare di più. E che 
veramente l’amor della patria gli sia stato, come la 
musa inspiratrice delle sue veneziane commedie, n’è 
una prova l’ essere appunto queste commedie le 
più graziose, le più .instruttive e le più classiche di 
quante ne usciron mai dalla feconda sua penna (20). 
Ond’è, che gli altri popoli d’Italia, non volendo es- 
ser da meno di noi nel gustare la più eletta parte 
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del teatro comico dei nostro autore, studian di forza 
nel nostro dialetto, e tutte ne voglion conoscere le 
più riposte grazie c i modi più singolari ; sì che i 
proyerbj de’nostri gondolieri e i frizzi delle nostre 
donnicciuolc assai più s’intendono oggi in Italia 
che non gl ? idiotismi di Mercato vecchio ed i ribo- 
boli di Gamaldoli. Dal che ne sorge un altro merito 
del Goldoni verso la sua-Venezia, ed è questo: che 
-'laddove gli scrittori dclTuno o dell’ altro dialetto 
italiano a pena c, che fuori del lor paese natio tro- 
vino chi, non che gli assapori, gl’intenda ; gli scrit- 
tori al contrario del veneziano vernacolo , per ciò 

che il Goldoni ne ha tanto diffuso la conoscenza e 

« 

l’amore, sono letti e gustati per tutta Italia; sì che 
oramai non vi ha quasi parte di questa Italia, dove 
non risplenda la fama di que’ tre solenni luminari 
della poesia veneziana (21)} all’un de’quali, che forse 
qui siede e m’ascolta, poco era darle il velo della 
favola e la punta dell’epigramma, le rose dell’ana- 
creontica e il flagcl della satira, se non la chiamava 
persino con nuovo esempio ad intuonare sulle mise- 
re sorti di un giovinetto le nenie della scarmigliata 
elegia. ' .. . 

Se bene a che cercar di vantaggio, quanto fosse 
operoso nel cuore del Goldpni il saboto amor dellà 
patria, sé egli, egli stesso ne lasqiò una pubblica ed eter- 
na dichiarazióne in quelle parole dell 'Avvocato F" ene - 
ziano } che suonano cosi eloquenti nella nativa- sem- 
plicità del patrio dialetto? Mi, che per la mia patria 
sparzerave el mio sangue , me 'far ave cavarci cuor 9 
no posso tolerar una parola , un acento , che tènda a 
minorar la so- gloria. O Carlo Goldoni, ben lunge 
dal consentire la più le ghiera offesa alla gloria della 
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tua patria, tu ; anzi fosti di questa 'gloria il più solle- 
cito propagatore e il più fidato sostegno. O te feli- 
ce, che tante vigilie che hai sostenuto^ tanti sudori 
che ha^sparso per questa patria, non furonda te col- 
locati^ in terra ingrata! Vedir infatti, vedila la tua 
Venezia, come abbandoni in questo giorno ,i piece- 
vóli crocchi e i geniali passeggi, q per onorare la tua 
memoria, e per salutar la tua immagine , aduni e 
Raddensi in questo luogo r che là divinità del tuo 
Genio . in certa, guisa consacra. Deh ! v ohel^ 
tua. memoria non ci cada dall 7 animo col" cadere 
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di' questo giorno, e che là tua immagine non si par- 
ta • dal nostro .cuore col partir che fareòaò da quésto 
luogo. E, ciò avverràj'miei' Signori, se noi purey'sdF 
esèmpio del gran Goldoni, procureremo Toner della 
patria, di quella patria, che sotto le spoglio- deh ge- 
neroso leone è là in quel marmo sì vivamente rap- 
presentata. Ma perchè questo leone, che scosse un 
tempo col suo ruggito Asia ed Europa , perchè ora 
il veggo sì spesso a piè di funebri monumenti , non 
so se più ad espression di grandezza, o a simbolo di 
dolore? Ah! se noi non gli possiamo più rendere lo 
splendore della potenza, manteniamogli almeno l’onor 
delle lettere e delle arti, le une con ardor coltivan- 
do, le altre con liberalità proteggendo. E del proteg- 
ger le arti e del coltivar le lettere quando furono 
mai più opportuni i tempi e Toccasion più propizia? 
Poiché mentre in estrani paesi noi veggiamo la san- 
guinosa Discordia e la dehaccante .Licenza con le 
armi in pugno e le bandiere spiegate, tutte commuo- 
vere a fieri consigli le genti, e crollar troni e fulmi- 
nare città, e cacciare eserciti in fuga e monarchi in 
esilio, e ogni ordine di cìyì! reggimento in quel ge 
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nerale trambusto mescere e scompigliare (22); noi fra 
queste isolette e N quetfte acque i frutti gustiamdiuna 
pace, che la notizia' di quegli eccidj-e il grido di que* 
tumulti ci. rendon 'anche più cara. Ma dehhchc questa 
pace non sia per noi nè sterile, nè ignominiosa; e noi 
sarà, se noi con provveduto consiglio intrecciar vor- 
remo al mite ulivo di i> ace il faticoso allor delle 
Muse. Io è erto, se /v’ha in 'me favilla ^alcuna di quel 
sacro fuoco,, che divampò sì-forte nell’animo d^l Gol- 
doni, io questa favilla la custodirò sin che viva; e di 
custodirla, in mezzo anche allo spirare de’più con- 
tini venti, io ne fo su questi marmi, quasi su vene- 
rato aliare , solenne e pubblico sacramento. Questo 
sacramento ripeta chiunque anela la gloria delle let- 
tere c della patria ; e allora sì potrem dire, che^ie 
Vinegia rizzò un monumento di onore ai suo .Gol- 
doni, uno ne abbi am rizzato a Vinegia nei nostri 
cuori. .. ? 
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(i) Apostolo Zeno fu poetale istorico cesareo in 
Vienna, e il Goldoni passò gli ultimi anni dèlia sua 
vita in Parigi, .come maestro di lingua italiana alle 
principesse di Francia. 

(а) Ognun vede che io qui parlo del cay. Nota, il 

più illustre e lodato scrittor di commedie che oggi 
ci Viva. * " 

( 3 ) Il teatro Goldoni di Firenze, construtto nel 

i8i8.\ t . " * \ ■ ' 

(4) È questa la compagnia, diretta dal sig. Bon , 

la quale ndl’annO i83o, quando cessò dagli stipendi 
dèi Duca di «Modena; prese il nome di Compagnia 
di Caldo Goldoni ; c di ragione, poiché da nessuu’al- 
tra le commedie di lqi $on recitate con più fre- 
quenza e bravura. ' j • ' . 

(5) Effectiv emenda Pièce alla de mieux e n mieli x 
jusqu’à la douzìème représentation, et nous ne lareti- 
ràmes... que pony la J aire rcparoitre dans, line .sai - 
son plus avanlàgeiise. Goldoni, Mémoires, tora. iii. 

f. 124 . v „ r 

(б) Vedi il suo discorso sopra Shakespeare e Volr 

taire, dov^cgli sostiene èhe si abbia ^volu to. ini'por- 
re al pubblico , attribuendo il Burbero benefico a 
quest’uòmo. Anche Carlo Gozzi loda questa com- 
media non già perch’ella piacque a‘ Parigi, ma per- 
chè la trova ottima. ~ \ 

( 7 ) Al ventre grosso, \ 

Alla parrucca che ha un borsel per còda, 

E a quel tabarro di scarlatto in dosso.,’ 

Che in Parigi facea rider la moda, 

Subito il Gozzi lo ravvisa ccc. .. 

Cosi PAnclli descrive il n. a, nella seconda delle gra- 
ziose sue Cronache. * 4 
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(g's Veggansi specialmente il cap. 7. e il cap. j 
dello * Amorfe, nell’un de’qualt descrive Venezia 

rii giorno, nciraltro di notte. _ , 

(qf A Rialto c’era un tempo la Borsa de mercanti, 

clic ora si trasferì nel cortile del Palazzo ex ducale. 

/ 10 ) II Campielo significa, come ne avvisa il Gol 
doni una piazzetta Sconciata di case povere e viene 
Tgentefassa. Essa è il titolo c il soggetto di una 

delle più graziose commedie del n. a. . 

/,ì P j Le Mussare è una commedia del Goldoni, 
clic tutta s’aggira sullo speciale uso di Venezia, d 
concedere alle serve, dette appunto mussare, un 
giornata di libertà in tempo di carnoialc. 

° fio) Vedi a questo proposito la Scena I dell At- 
to TI della commedia Le donne de casa soa. 

fi3) È questo il giuoco della semola , per cui un 
tempo andavano pizze le nostre donnicciuole, e' del 
quafe si ha «n’idea nell’atto II del Campitele ». 
q fi 4) Si allude a quella graziosa scappata del Goz 
nel suo bellissimo sermone del villeggiare: ; 

Ofi! miglior aria, 

Onanti ne ingrassi e uc dimagri. 

Il che he? si attaglia al Prodigo -del Goldoni, che per 
ispassarsi sul Brenta si. mangia » poi cu. . . 

7 ,5) Chi mai può persuadersi Jupri di (\cneziaj, 

chel’ acqiia’sia ^un capitale cosi prèzioso ,clie com- 
prisi a danaro contante, e vadasi mendicando da 

1 ' , Im nllp ra se che per veli tur ci tic sono piu 

chi non ne ha alle casecuc D f a ii e 

provvedute? Còsi il Goldoni nella Piefazvoue 

Mct (i§ '{ l’usò de'fornaj, che vanno per la citta avvi- 
sando col loro /ìschio alle case l ora f ‘ ? * J 

. per infornarlo asuo tempo, e cosa spcciahssin 

,1, <=«./« d 

Italie. Goldoni Mémoires, t. Il, t. H- 

(18) Les avocals plaident en venuteti, les 
gues des sénateurs se prononcelit dans le ineme i dio 
me. mais sans degrader la mapeste du trone, la 
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dignità du barreaù. Goldoni, I. c., f. a5. Un bel 
monumento della eloquenza veneziana de’nostri pa- 
trizj si ha nell’aringa di Marco Foscarini , stampala 
da Giambattista Gaspari, di cara ed illustre memo- 
ria. in fine del suo Esame della tragedia Antonio 
Foscar ini^ Venezia, , 1827 8.vo. % 

(19) Intanto il vago labro, 

E di rara facondia > v 

E d’altre insidie fabro, 

Già modulando i lepidi 
Detti nel patrio suon. . 

Così il Pasini nella sua ode il Pericolo^ scritta per 
la dama Tron. . * ' 

(20) Lo confessa conia solita sua ingenuità lo stes- 

so Goldoni: Les succès de mes premieres pièces vè - 
nitiennes ìrtencotiragèrentrà en fair e (Vanire s. Il y 
en a un nombre considèrable dans ma collection ; ce 
sont celles peut-ctré qui riie jbnt.le'pÌMS d’honneur y 
et je me garderai bien d'y. toucta/v ^Goldoni Mé- 
moires^t. II, f. 25. : '• 

(21) Francesco Gritti, Antonio Lamberti e Pietro 
Buratti, il qual ultimo scrisse in morte di^ un suo 
figliuolo un carme veneziano, che non si può legge- 
re senza sentirsi commosso alle lagrime. 

(22) Notisi che questo discorso fu scritto e recita- 
to sullo -scorcio del i83o. 



Inscrizione di Pietro Giordani 
posta al monumento di Carlo Goldoni 
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PRINCIPE DELLA COMMEDIA ITALIANA 
FECERO AFFETTUOSI E RIVERENTI 
^QUESTA MEMORIA ' , . 

ALQUANTI VENEZIANI 
PERCHÈ DI TANTO ONORE ED ESEMPIO 
LASCIATOCI DA QUELL’UNICO 

' piu’ Glorioso che fortunato 

NON PARESSE SCONOSCENTE 
TUTTA L’ ITALIA 
MDCCC5IXX. 
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Gfian Francesco Napione de’ conti di Cocconato 
nacque in Torino il primo novembre del 1748 
di Amedeo Valeriano, senatore, e di Maddalena Mai- 
stre. Nelle scuole inferiori non diede gran saggi di 
ciò che sarebbe riuscito in progresso ; sì che- il suo 
precettor di rettorica lo chiamava testa sventata: il 
che ci ricorda Vinsignis nebulo, dato al Grebillon da’ 
suoi maestri. Ma fu sua ventura, che il dotto pro- 
fessore di eloquenza italiana nella R. Università di 
Torino, Giuseppe Bartoli, vedesse alcuni suoi ver- 
si, e lodatili assai, prendesse ad animarlo e a bene 
dirigerlo in quegli studi, ne’ quali dovea poi venire 
a tanta eccellenza. Per adempiere i voleri del padre 
studiò legge nella Università j non sì però che fra le 
spine dell’eloquenza ei non cogliesse qualche fiore di 
amena letteratura. E frutto di questi suoi studi, per , 
così dire, furtivi si fu La morte di Cleopatra , poe- 
metto che stampò in Torino del 1767. Ma opera di 
ben altro merito si fu il Ragionamento intorno al 
Saggio del Conte Algarotti sopra la durata de ’ re di 
Roma , e il suo Saggio sopra VArte Storica , ch’egli 
pubblicò in Torino del 1773, e dedicò al Re Vitto- 
rio Amedeo III. Rimasto il Napione orfano del pa- 
dre ai venti anni, uscito da una famiglia bensì gentile 
di sangue, ma poco agiata di beni, egli sentiva ogni 
dì più il bisogno di allogarsi in qualche pubblico 
ufficio 5 ma solo del 1776 ottenne d’iniziarsi negli uf- 
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% fizi delle Regie Finanze, dove tre anni appresso fu 
stabilito col titolo d’intendente; e fa maraviglia, * 
come in mezzo alla gravità di questi pubblici inca- 
richi trovasse agio da scrivere gli cloghdel Boterò, 
del Bandello, de’Cronisti Piemontesi, la tragedia Gri- 
selda , e soprattutto la grande opera delV uso e dei 
pregi della lingua italiana , la quale benché stampata 
del 1791, era però compiuta dieci anni prima ; sì che 
a torto il Cesarotti stimava, che il Napione si fosse 
prevaluto del suo Saggio sopra la filosofia delle lin- 
gue, per comporre quest’opera. Fu essa che procac- 
ciò al Napione la maggiore celebrità ; celebrità, che 
nel processo del tempo ben lungi d’indebolirsi, andò 
anzi crescendo, col crescer che fece fra noi. lo stu- 
dio e la riverenza della- lingua italiana. Ma nel Na- 
pione l’ufficio di Scrittore dovea andar sempre del 
pari con quello di Magistrato ; e però nel 1782 lo 
veggiamo Intendente della provincia di Susa ; nel 
1785 trasferito in tal qualità a quella di Saluzzo;ncl 
1787 richiamato a Torino e fatto soprantendente alla 
grande opera del censimento dclMonferrato, con l’in- 
carico di scriver la storia delle zecche dei duchi di 
Savoja ;nel 1790 nominato membro della Giunta per 
l’amministrazione de’Comuni; nel 1796 Consigliere 
di Stato, addetto ai Reali Archivi di Corte, in servi- 
gio particolarmente della Segreteria degli affari esteri; 
e finalmente nel 1797 Generale di Finanze; dal qual 

v ultimo posto però si dimise, per non sottoscrivere un 
editto eh’ egli stimava pernicioso al suo paese , si 
come 1’ esperienza ebbe dipoi dimostrato. In tutti 
questi impieghi non è a dire quanta probità , solleci- 
tudine e perizia spiegasse, il Conte Napione; del che 
fanno pruova non pur la riputazione che ne lasciò in 
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tutti , ma altresì le molte scritture , che in opera di 
legislazione, di diplomazia, di finanze, di milizia, di 
studi ec. lasciò manuscritte, -e che sommano meglio 
che un centinaio. Sopravvennero intanto le note vi- 
cende italiane ; ed il Napione affezionato a’suoi prin- 
cipi e alla sua patria, immagini ognuno quanto si 
attristasse al vedere esuli gli uni e caduta l’altra 
sotto il giogo straniero. A questo pubblico lutto egli 
si era già in certo modo apparecchiato coi lutti do- 
mestici} con la morte cioè della prima sua moglie, 
e con quella del conte Felice Durandi di Villa, fiore 
de’ cavalieri e gemma degli amici suoi. A sollevar 
l’animo angustiato, il Napione viaggiò allora per l’I- 
talia, e, dimorò più mesi in Roma, accarezzato da quel 
cardinale Borgia , il cui favore vale un elogio. Du- 
rante la dominazione francese, il Napione si ravvolse 
nella solitudine, non ad altro inteso, che ad allevar 
la prole e a coltivare gli studi 5 ma se egli non piag- 
giava i nuovi signori della sua patria, bensì questi 
venivano in cerca di lui 5 perchè lui recusante no- 
minavano alla prefettura di Vercelli, e lui non chie- 
dente fregiavano delle insegne della legion d’onore. 
Ricomposte le cose italiane ,• fu eletto Riformatore 
degli Studi, poscia Presidente Capo de’ Reali Archivi 
di Corte, e da ultimo Gran Croce dell’ordine de’Santi 
Maurizio e Lazzaro. Morì in patria del i83o di breve 
malattia infiammatoria , la sola forse che abbia sof- 
ferto in sua vita, sendo stato di tempera assai felice e 
robusta. Nè ci volca che una virgorosa sanità , per- 
chè egli in mezzo alle cure dòmestiche e a’ pubblici 
carichi potesse attendere alla composizione di tante 
opere, quante son quelle ch’egli stampò e lasciò ine- 
dite; chè le une e le altre passan le cento; senza le 
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scritture di argomento politico, delle quali s’è dinanzi 
toccato. La moltitudine di tutte queste opere , e la 
fretta con cui di solito le scriveva, non potean cer- 
tamente permettere, che tutte fossero della stessa im- 
portanza, nè tutte della stessa eccellenza ; ma quello, 
che in ciascuna si dee riconoscere ed ammirare, si è 
la profonda erudizion dell’ autore in tutte le parti 
dell’umano sapere ; chè tutte, salvo le matematiche, 
egli avea ( nuovo Muratori ) se non coltivate con 
maturità, almen delibate di furto. Appartengono in- 
fatti alla storia letteraria, oltre ai sopraddetti elogi 
degl’illustri Piemontesi, le vite del Bettinelli, di Fe- 
derigo Asinari di Camerano, del Palladio, del Mura- 
tori e di altri * r le quali vite ed elogi furono raccolti 
e stampati a Pisa del 1818 in tre volumi; vi appar- 
tengono Te notizie de’ principali Scrittori di arte mi* 
li tare italiani ( i8o3 ) ; delle prime edizioni e d 7 un 
manoscritto delle memorie del generale Montecuc - 
coli (i8i i) ; e il Discorso sopra i romanzi italiani ms. 
Appartengono alla critica ed alla filologia antica e 
moderna, oltre alle sue traduzioni delle Tusculane e 
delia Vita di Agricola già stampate, e quella del Le* 
lio di Cicerone manoscritta, le osservazioni intorno 
ad uri* ode di Orazio (1802), -V interpretazione di un 
luogo di Dante (1827), e sopratutto gli Estratti ra- 
gionati di varie opere di grido , i quali con savio 
consiglio furono del x8i6 adunati a Pisa in due vo- 
lumi. Appartengono all’amena poesia , oltre al poe- 
metto e alla tragedia già memorati, l’abbozzo di un’al- 
tra tragedia che restò fra le- sue carte, la Parafrasi 
in versi delle profezie d 7 Isaia, e del principio dei 
Treni di Geremia , che stanno nell’ Amico d 7 Italia 
( 1826-27), la traduzione ms. dei libri II. IV. IX. 
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dell’Eneide , l’epistola in versi i piaceri della villeg- 
giatura , e molte altre poesie cbe si leggono nelle 
raccolte del giorno, o che rimasero manuscritte. Ap- 
partengono alle belle arti la dissertazione DelVori - 
gine delle stampe delle figure in legno ( i 8 o 5 ), le 
osservazioni intorno alle ricerche sull' origine delle 
stampe ( 1809), quelle intorno ad un luogo di Plinio 
riguardante la pittura ( 1811 ) , la giunta alla me- 
moria sulle lince d' A pelle e Protogene ( 1824)? c 
specialmente i Monumenti delV architettura antica 
(Pisa 1820, voi. 3 . ). Appartengono alla pubblica 
economia il Discorso sui torcitori da seta (1789)* 
le osservazioni intorno alla popolazione (1800), c 
le numerose memorie manuscritte , memorate diso- 
pra. Appartengono alla varia erudizione il Discorso 
intorno alla scienza militare del Tasso (1777), quello 
sopra la scienza militare di Egidio Colonna (1824), 
della origine delV ordine di s. Giovanni di Gerusa- 
lemme ( 1809), dei Templari e delV abolizione del- 
Vordine loro (1823), il Discorso intorno al Canto 
IV. delVInferno di Dante ( 1819 ), degli studi delle 
gentildonne ms., il discorso manoscritto intorno al 
modo d'ordinare una biblioteca italiana , e general- 
mente gli opuscoli di letteratura e belle arti stam- 
pati a Pisa in due volumi. Appartengono alì’anti- 
quariala lettera intorno allegemme intagliate (1804), 
il discorso intorno alle antichità cristiane ( i 8 o 5 ), 
della Iscrizione e dei bassi rilievi dell' arco di Susa 
(1824), e le lettere stampate nel Giornale Arcadico 
( 1824-25) sopra un Sacrario gentilesco. Apparten- 
gono alle antichità e alla storia patria le osserva- 
zioni intorno ad alcune antiche monete del Piemonte 
( i8i3 ), di un antico diploma del secolo XI trovato 
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in Monlechiaro (1817), la Memoria sopra un antico 
monumento attribuito al Conte di Savoja Tommaso 
( 1820 ) , le Notizie storiche sulla milizia instituila 
dal Duca Emanuele Filiberto e sulla monetazione 
( 1821), la Prefazione alla storia metallica della Reai 
Casa ( 1828 ),la Notizia sulle antiche biblioteche dei 
Reali di Savoja (i 83 i), 1 <? Memorie ms. circa il Can~ 
celliere di Osasco e la Storia d* A stiy e quelle pur ms. 
della Zecca dei conti di Cocconato ; le due Disser- 
tazioni intorno al Manoscritto d'Ar otta del Libro de 
Imitatione Christi ( 1810-29 ) } quelle sulla patria 
del Colombo, e sul primo scopritore dell’America ; 
intorno al quale argomento se ilNapione tornava ad 
avvolgersi con troppa frequenza, ciò si debbe in lui 
attribuire ad un focoso amor di patria; perciocché, 
dimostrato una volta, come gli parve, che il Colombo 
fosse Monferrino, non giudicò soverchio l’inchiostro 
speso per mantenere alla sua patria la gloria di un 
tanto concittadino^ Non sempre però l’amor della 
patria la vinceva sul suo giudizio ; ed anzi in quelle 
due lettere, che indirizzò per istampa ( 1818-19 ) al 
Toscano Benedetti sul merito dell’ Alfieri, ben lunge 
dal mostrarsi adoratore superstizioso di questo gran 
tragico, gli si dichiara anzi avversario fortissimo} nel 
che per verità non gli sappiam consentire. 

Ma dalla notizia delle opere del conte Napione 
tornando all’autore di esse , se l’aver dovuto con- 
giungere all’uflizio di Scrittore quello di Magistrato 
tolse alle sue opere queirordine, quella proporzio- 
ne, quella eleganza, che è frutto di una mente non 
ad altro intesa che agli studi delle lettere } ciò stesso 
impresse alle sue opere un’aria di gravità che gran- 
demente le raccomanda. E per non parlare, che d* 
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quella sola che gli procacciò maggior nome, quella 
cioè dell’uso e dei pregi della lingua italiana, come 
seppe egli di un argomento così fecondo di sofistiche- 
rie pedantesche e di minuzie grammaticali, farne un 
soggetto di filosofiche considerazioni e di politiche 
utilità ! Poiché sconfortando gl’italiani dallo scri- 
vere sì latino che francese , eccitandogli invece a 
studiare e scrivere la lingua propria, innamorandoli , * 
della eccellenza di essa e de’ suoi numerosi scrittori, 
allontanandoli non meno dalla superstizione che dalla 
licenza, liberandoli infine da certi pregiudizi, du- 
rando i quali, avremo de’ parolai, come nel cinque- 
cento, ma de 7 grandi e forti scrittori non mai ; chi 
non vede coinè egli tendeva con ciò ad amicare i 
partiti, ad attutare le dispute, e a concordar gl’ita- 
liani nel grande affar della lingua : unico legame , 
dopo quello della religione, che può far di loro una 
sola famiglia ? E che il Napione abbia dato nel se- 
gno , lo mostra la qualità delle accuse che furon 
fatte a quest’opera; poiché il Cesarotti l’appuntava 
di troppo rigida , per non dir pedantesca dottrina , 
e il Cesari invece di lassismo ; per le quali due con- 
traddittorie accuse si confidava il Napione (come v 
ne scriveva all’ autore di questo articolo ) di aver 
preso la giusta via di mezzo. 

Forse qualcuno avrebbe voluto , che il conte Na- 
pione osservato avesse parimente questa via di mezzo 
in cose di assai maggior rilievo che quelle non son 
della lingua; e pure io so per certissimo, che se 
dopo le note perturbazioni italiane del trascorso se- 
colo parve ad alcuni ch’egli pensasse troppo all’an- 
tica ; prima che quelle perturbazioni arrivassero non 
mancaron di coloro, a’ quali parve ch’egli pensasse 
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troppo alla moderna ; il che almeno proverà che il 
Napione non mutò ( come* infiniti altri), le^sue opi- 
nioni col mutare dei tempi, e che non tanto si curò 
di soddisfare alle varie pretensioni delle parti, quanto 
al saldo giudizio della sua mente, e al testimonio in- 
corruttibile della propria coscienza. 

Del resto il Napione era semplicissimo ne 9 modi, 
e nella sua conversazione soprammodo affabile e mo- 
desto. Sollecito piu di essere, che di parere addottri- 
nato, cedeva facilmente il campo a chi la scarsa dot- 
trina e le fallaci ragioni cercava di coprire col tuono 
della voce e la imperiosità del sopracciglio; egli stesso 
confessava questa sua , non eo s’io dica debolezza o 
virtù, dicendo che valca più con la penna, che con 
la lingua. Leggeva assai e -riteneva gran parte di 
quel che ave a letto ; al che conferiva il notar ch’ei 
facea di ogni libro i tratti più spiritosi e importanti; 
egli era in ciòf«n ^jjìt^pJPlinio.^Tecchio, che per 
testimonianza del nipote nihil legit , quod non ex - 
cerperet . Onde venne, che su qualunque argomento 
s’apparecchiasse a scrìvere, ne avea sempre in pronto 
i materiali, nè cosetta alcuna mai scrisse , per leg- 
giera che sia, la qual non contenga qualche notizia, 
che ci dorrebbe poi di avere ignorato. Fu uomo di 
grande religione ; e il fu anche allora che il pro- 
strarsi agli altari non facea salire agl’impieghi. Da 
cotesto sentimento religioso derivava principalmente 
quella sua pacatezza c serenità di animo, di cui erano 
indizio certe solenni risate, nelle quali dava sovente 
con semplicità fanciullesca. Non mancava di sali: e 
dura tuttavia in Torino un suo detto in proposito di 
coloro che per attendere alle lettere, non fanno; pro- 
fitto ne’ pubblici uffici: egli è infamato in genere di 
* ' * .*■ 
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letteratura . Nella Biographie des Conte mporains si 
stampò un cenno della sua vita, mentre era ancor 
vivo 5 e un altro non men giudizioso che elegante se 
ne lesse nell 'Antologia di Firenze N. ii5 dopo che fu 
trapassato. Il suo ritratto, dipinto egregiamente dal- 
l’Ayres, fu poi disegnato sulla pietra dalGonin; e que- 
sto ritratto si collocò dall’autore di questo articolo 
nel chiostro del Seminario Patriarcale di Venezia 
fra quelli degli uomini più famosi, sottovi questa in- 
scrizione : Joannes Franciscus Galeoni Napione , ex 
Comitibus Cocconatensibus , natus Augusiae Tauri- 
norum K. oct. MDCCXXXXVIII , in re literaria et 
civili clarissimus , eques Mauritianus magna cruce, 
Praefectus regiis tabulariis et publicae studiorum 
disciplinae , egregium inter cetera de usu et predo 
linguae italicae opus edidit , cjuievit pridie Id. Jun . 
MDCCCXXX . Imaginem viri desideratissimi hoc 
loco ponendam curavit Petrus Alexander Paravia D. 
I. U. in Alhenaeo Taur. Eloquendae Ilal. professor. 


(i) L’autore di questo articolo non conobbe l’illu- 
stre Napione che per lettera. Giunto a Torino poco 
dopo ch’egli era trapassato, e visitandone il sepolcro 
nella domestica sua chiesetta al Rubatto, in compa- 
gnia della egregia di lui figlia co. Luigia Lappiè, a 
sfogo del proprio cuore scrisse il seguente sonetto : 


— ^ 


; 

% 
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Ahi! troppo tardi io venni, ahi! mi deluse 
Di tua verde vecchiezza il dolce inganno; 
Venni, ma poi che l’urna a te dischiuse 
Morte nimica di color che sanno. 

Or io bacio quest’urna, a cui le Muse, 

Pensose de’ lor mali, assidue stanno ; 

Piango, e, le gote di pallor sufFuse, 

Meco la figlia tua piange il suo danno. . 

t 

Ma la fedele, che ti visse a lato, 

Può all’afflitto pensiero e al guardo mesto 
Fingersi almeno il tuo sembiante amato; 

* 1 » 

Io, che da’ miei più cari esule resto , 

Spero indarno conforti all’egro stato, 

Se il eie! nimico mi rapìa pur questo. 



\ 


i 




Digitized by Google 


\ 



» 

D E L P. 

« 

DANIELLO BARTOLI 

E DELLE SUE STORIE 

SQUARCIO DI LEZIONE 
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IVla eccoci dal filo delle nostre lezioni condotti a 
ragionare di quel marayiglioso scrittore, in cui con- 
correndo in alto grado la potenza dell’ingegno, la 
perseveranza dello studio e la finezza del gusto, 
doyea offerire in sè tale un esempio di scrivere ita- 
liano, quale prima di lui non si era veduto, nè si ve- 
drà forse poi. 

Fu questi Daniello Bartoli, vero Ariosto della pro- 
sa italiana , nato nella patria di quel divino, del 
*1608. Fattosi gesuita, cominciò la sua carriera dalla 
predicazione, che egli esercitò in varie città d’Ita- 
lia; ma recandosi a Palermo, naufragò, e fu sua gran 
ventura che potè salvarsi a nuoto , lasciando però 
le sue prediche in fondo alle acque; donde le tras- 
se poi sì malconci e, ohe senza rujuto della memo- 
ria, non avria potuto in quell’anno salire il pulpito. 
Chiamato a Roma del i65o, gli fu dato il carico di 
scrivere la storia della Compagnia di Gesù; nel qual 
lavoro durò poi sin che visse, cioè sino al i685. f 

Fra da prima intendimento del Bartoli di scrivere 
la storia del suo Ordine informa di annali, all’esem- 
pio di ciò che aveano fatto gl’istorici latini di esso 
che lo avean preceduto; e tengo da buona parte, 
che nella biblioteca de’ gesuiti in Roma si osserva- 
no tuttavia le bozze di questo suo primo lavoro. 
Ma poscia considerato, che seguendo un tal mèto- 
do, gli era d’uopo tragittarsi di continuo daR’uno 
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all’altro paese, dall’ uno all’altro reame, anzi dall' li- 
na all’ altra parte del mondo, da che su tutte la 
Compagnia di Gesù avea sin dal suo nascere eser- 
citato la mirabile sua influenza; gli parve più op- 
portuno di scriver codesta istoria per provincie , 
narrando cioè seguitamente ciò che il suo ordine 
aveva in ciascuna operato. Di questa sua vastissima 
tela egli non compiè che tre parti, ciò sono l’Asia, 
ringhiUerra e l’Italia. L’Asia poi è divisa pur essa 
in tré parti ; la prima, detta propriamente 1’ Asia, 
comprende tutto ciò che i Gesuiti operarono nelle 
Indie orientali ; la seconda, intitolata il Giappone , 
racconta i fatti de’gcsuiti in quel regno; e la terza, 
detta la Cina , percorre il campo , per usare le stesse 
parole del Bartoli, nel quale la Compagnia di Gesù 
fondò tre nuove e grandi cristianità , ed aggiunse 
così tre corone in capo alla Chiesa. La Cina pare 
clic sia la gemma di tutte queste istorie, chiaman- 
dola il Grassi fra tutte forbitissima, e il Giordani so- 
pra tutte attissima a conciliar lettori per la bellez- 
za della materia e dello stile. 

Uno de’primi a porre in venerazione e in amore le 
opere del Bartoli si fu il celebre Francesco Redi , il 
quale, come trovo notato, studiò in questo autore 
insiti dalla fanciullezza le finezze della nostra lin- 
gua , e V eloquenza del bel dire ; e se in lui si trovava 
ornamento alcuno , lo riconosceva da' 1 suoi nobilis- 
simi libri. Oggi poi che l’amore per la lingua e il 
genio per le opere istorichc è grandemente cresciuto, 
non è a domandare quanto sia cresciuta altresi la 
stima, e con essa la ricerca delle opere del Bartoli; 
sì che non v’ha parte d’ Italia, dove o l’unao l’altra 
di esse non siasi dc'nostri dì riprodotta ; ma solo 
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all’augusta Torino riserbata era la gloria di darne 
una compiuta e corretta edizione, che le fruttò la 
lode e la riconoscenza di ogni anima italiana. 

E per incominciare dalla materia delle istorie del 
Bartoli, bisogna convenir col Giordani , cbc essa in 
massima parte è di profitto prima e diletto • di pro- 
fitto, perchè leggendosi le fatiche durate da tanti 
servi del Signore per recar la sua fede in terre stra- 
niere, o mantenerla in paesi corrotti, s’impara a ri- 
verir vie più questa fede, la cui causa potè trionfa-^ 
- rc di tante persecuzioni e superar tanti ostacoli; di 
diletto, perchè incoptrandovisi continue . e magnifiche 
^ descrizioni di riti, di arti, di leggi e di costumanze 
tanto dalle nostre diverso, ciò conferisce assai a pa- 
scere la curiosità, e ad allontanare la noja. So che 
qualcuno ha dubitato della esattezza di queste descri- 
zioni, c fatto accusa al Bartoli di avere sfoggiato la 
sua immaginativa a spese della verilà; tanto piùche 
parlando dell Asia, paese allora così poco conosciuto 
e, meno ancor visitato, egli avea tutta V opportunità 
di mentire, o almeno di esagerare, impunemente. Ma 
appunto nel descrivere i riti, gli usi, le arti, le scien- 
\ ze ecc. della Gina, del Giappone e di altre lontane 
<• P artl dell’Asia, il Bartoli era in condizione, meno di 
chicchessia, d’ingannare se stesso, e di trar gli altri 
in inganno; conciossiache egli derivasse la materia 
di quelle descrizioni dalle copiose relazioni, che di 
- que’lontani paesi mandavano i Gesuiti in Italia; e 
- riiuno certo meglio de’ Gesuiti potea e dovea cono*' 
score i più minuti particolari di que’ paesi, sì per la 
lunga stanza che vi fecero, come il p. Ricci, che di- 
monmella Gina 27 anni,* e sì per la conoscenza prò* 
fonda che ayeano delle lingue, delle arti e delle 
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scienze de’suddetti paesi: stromcnti, come tutti san- 
y no, di cui si valsero i Gesuiti per introdursi nel so- 
• ' «pcttoso regno della Cina, c seco introdurvi la Fede 

.di Cristo. Ciò si conferma dalla moderna Biografia 
.... Universale , la qual dice che questa Istoria del Bat- 

toli è curiosa , perchè vi si trovan molle cose che % 
altrove si desiderano , e che V autore aveva attinto 
dai manuscritti del Vaticano , da quelli di varj col- 
- , legi, e dalle memorie che gli erano state spedite d’In- 

ghilterra. Anche il Napione, parlando della Cina del 
A Cartoli, dice, che quantunque siano numerosi colo- : 

10 j c ^ c ^e 7 costumi , arti , governo ccc. di 
^ queirimpero hanno parlato , v niuno il fece sopra 
più sincere relazioni , senza parzialità veruna , rap- 
- * presentando nel suo vero aspetto quella superstizio - 

, - sa i cerimoniosa ed orgogliosa nazione. E gli fa eco il 

' Lucchesini, dicendo: Niuno scrittore , che di quelle 

regioni abbia scritto, fu mai quanto il Banali degno 
. S di fede. 

7 - ^ Come il Bartoli fu accusato di poca critica, cosi 

x- non mancò chi Jo accusasse di troppa parzialità ver- 
so il suo ordine; e il Corniani giunse a tale da di- 
, ‘ re, che le istorie del Bartoli non sono che Panegirici 

sotto il nome di Storia ; ma noi dimanderemo come 
. ' ' era mai possibile che il Bartoli, dotato di sì gran 
, . cuore e di sì grande ingegno, si schermisse sempre da 

quel senso di parzialità e di favore, che s’insignori- 

v. ; Sl facilmente de’nostri animi, sempre che si par- 

• li delle domestiche nostre glorie ? E notisi, che se il 
nostro Autore offese talvolta in sì bel vizio, vi cadde 
‘ « meno di tanti altri storici di ordini regolari; come 
fu, in grazia di esempio, quel p. Costantino Gaetano, " 
;che sollecito di crescer le glorie dell’ ordine di s’ 
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Benedetto a spese delle altre compagnie religiose , 
fece dire un tratto al Cardinal Cobellucci, di’ egli 
temeva, non facesse r o presto o tardi Benedittino 
anche l’Apostolo San Pietro. Ma se l’amore del 
proprio ordine gli fece talvolta magnificar le glorie 
di esso; l’amor del vero tacer non gli fece ciò che 
ad alcuni suoi membri non sempre tornava glorio- 
so; anzi in ciò fu tanto severo, che i nimici della 
compagnia di Gesù cavaron dal Bartoli materia ab- 
bondante per denigrarla, chiamando infamia di tutti 
quella che era colpa di pochi, ed assalendo così i 
Gesuiti con le armi medesime di un lor confratello. 
Nel che se ebbero il torto, ciò pruova che punto 
non 1’ hanno minore coloro, i quali dopo tutto ciò 
s’ostinano a chiamare il Bartoli uno storico passio- 
nato e parziale. 

Ma dove tutti i giudizj concordano rispetto al 
Bartoli , si c nella parte dell’ eloquenza e dello 
stile; anzi non ci vuole che questa concordia per 
salvale sì fatti giudizi dalla taccia di eccesso; poi— 
chè infatti di lui disse il Monti , che ha pochi al 
Jìanco nel fatto del bello scrivere , e niuno che lo 
trapassi; cd altrove: che niuno conobbe meglio di 
lui i più riposti segreti della nostra lingua . 11 Co- 
lombo lo chiama, Uno de 1 più insigni scrittori che 
scabbia avuti V Italia; c confessa che non è forse 
scrittore italiano, che più gli diletti, nè che ... più 
ammiri di lui. 11 Luccbesini, che pur trova alquan- 
to ricercatolo stile del Bartoli nò’suoi trattati, con- 
fessa che tutto nelle sue opere storiche è purissimo 
oro, tutto è degno di esser dato a modello di perfet- 
to siile. Fi questa differenza di stile fra le storie e le 
altre opere del Bartoli la notò con la consueta sua 
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perspicacia anche il Giordani, dicendo che il Bartoli 
fu diverso da se stesso scrivendo , secondo che volle 
o con licenzioso stile compiacere al suo tempo y o 
dettando castigatissime storie meritare /’ ammira - 
zione della posterità , che sperò più sana . E questo 
suo giudizio confermava ancor più solennemente 
dicendo: « Pari o somigliante a quel terribile e stu- 
pendo Bartoli non abbiamo nessuno. 11 quale nelle 
istorie volò come aquila sopra tutti -i nostri scrit- 
tori; c tanto corse lontano dalla consuetudine del 
suo secolo, che niun critico sagacissimo potrà mai 
in quella forma di scrivere trovare minimo indizio 
c sospetto dell’età ». 1 quali giudizj tutti suggellerò 
con quello del Grassi, che disse grande scrittore di 
storia il Bartoli , e tale da stare a paro non solamen- 
te coi migliori nostri che V hanno preceduto , ma co’ 
maggiori storici pur anche d'ogni altra nazione. 

Ora a render ragione di questa specie di ovazione 
con che sono oggi^ accolte le Storie del Bartoli, e’ 
fa duopo poner mente prima di tutto alla straordi- 
naria ricchezza di lingua di cui esse ridondano. Im- 
perciocché considerando il Bartoli alla moltitu- 
dine de’fatti che dovea narrare , alla infinità degli 
v oggetti che dovea descrivere , cominciando da’ più 
•alti e solenni insino a’ più tenui j c considerando 
soprattutto che nelle sue storie dell’Asia egli do- 
vea ragionar di cose, che per la più parte degli 
Italiani erano affatto strane ; conobbe di leggieri , 
come per colorire questa gran tela gli era duo- 
po una prodigiosa varietà di colori, cioè una tal 
copia di voci c modi di dire, che non pur gli Ba- 
stassero a significare qualunque idea, ma a signifi- 
carla altresì nel modo il più elegante, il più proprio, 
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il più spressivo. Però egli si fece a leggere e a rin- 
sanguinare di tutti i migliori scrittori che vanti la 
nostra lingua, e massime quelli del buon secolo, e da tut- 
ti trasse untai tesoro di voci e modi di dire, che non so 
in qual altro italiano sia piu splendido e più copioso i 
onde mi accordo facilmente al giudizio del Parenti, il 
qual disse, che questo insigne scrittore . . . mostrò 
nella nostra lingua un fondo inesausto per V espres- 
sione di qualunque concetto. "E però il Bartoli, la cui 
lingua (come nota il Cesari) ognun sa tutta essere 
composizione delVoro del Secolo XIV. v ien chiuden- 
do col suo esempio la bocca a tutti coloro, i quali 
si credono francali dall’obbligo di studiar la lingua 
per ciò che essa più non può bastare alle nuove i- 
dec e a’nùovi bisogni del secolo; perchè il Bartoli ; 
altresì dovea ragionare di nuove cose* e non mai pri- 
ma di lui discorse in italiana favella; e pure il fece 
con tal proprietà ed evidenza, da mostrare, che non 
mancano già le espressioni nella nostra lingua per 
qualunque concetto, ma bensì manca lo studio e l’in- 
gegno in coloro, che o non ve le sanno, o non ve le - ~ - 
voglion trovare. 

Ma poco era l’adunare una prodigiosa copia di vo- 
caboli, se il Bartoli non avesse poi saputo valersene 
con raro artificio nella composizione delle sue storie- ' 
La prima cosa, egli avendo tutti i nostri classici lun" * 
gamente studiato, non tolse ad imitarne veruno; e 
però il far suo è tale, che è tutto suo proprio, c con 
quello degli altri non può in alcun tempo, nè per vc- 
run modo confondersi. Che se voleste sapere in che /. 
il fare del Bartoli da quello degli altri eccellenti 
italiani distinguasi, ve lo dirà il Grassi per me: «Di- 
» stinguesi lo stile di lui da tutti gli altri, al fare lar- -yv 
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,»• go od immaginoso, all’andamento sempre libero e 
,, sciolto, al calore ed al moto de* concetti, alla pro~ 

• ' » prietà ed alla copia de’vocaboli, alla loro espres- 
» sione, e finalmente a certi robusti colpi tirati . giù • 

» con fierezza c risoluzione». Un’altra qualità, «he 
' : rende il Bartoli singolare da tutti gli altri scrittori 

1 italiani, si è un suo special modo di costrurre , per 

cui le parole più comuni ed usitate, pigliano sotto 
' la sua penna un’aria di novità c di freschezza , che 
' >• le rende vie più efficaci ed espressive. E però noi 

■' ‘ non lasccrerao di considerare col Grassi questo sub >' 

' v costrutto «così pel giro del periodo sempre arrao- 
" - - « nico c sempre vario, come pel modo col quale 

' - » l’autore... lo intreccia, Io annodalo svolge, e Io.^ 

» discioglie a suo talento sempre fuori dell’oscuro e , 
■ » del contorto, c senza che questa somma finezza del- 

' » l’arte venga a discoprirsi mai». Vero è che qual- 
. che voltai periodi del Bartoli riescono lunghetti e 
■ faticosi ; ma il Napionc ha già osservato, che questa 
'■ " lunghezza è generata da -una cagione diversa da 

„ . ''quella dei periodi boccaccevoli , periodi , com’ ei li 

< chiama, pomposi, risonanti, ma vuoti di cose ; essa pro- 
■ • ' - v iene, come nel Guicciardini, non già da povertà, ma 

. . J a soverchia ricchezza; perocché gli si presentavano 

alla mente molte idee accessorie, che egli sotto ... un 
• Principal pensiero volea inchiudere, quasi a far cor- 

teggio al principal suó concetto. Ma tolto questo, e 
, ' \ j qualche altro neo, che pulizia di favella ( esclamiam 
f col Colombo)! che robustezza ed eleganza di stile! 

"■ che leggiadria ed evidenza negli scritti di lui! Non 

. 1 •' S ‘ si sa bene se egli narri o dipinga-, con tal arte ti mo- 

V ' stra le cose; con tal magia te le mette davanti agli 

occhi . E certo nelle descrizioni il Bartoli tutta sfog- , 
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: gia la potenza del suo ingegno e la virtù del suo 
stile; sì ckeq>er questa parte non veggo chi lo possa 
avanzare. Lo disse , ma con qualche esitazione, il 
Tiraboschi: non so se Sabbia scrittore , che nelle de - 
i scrizioni gli vada del pari ; lo ripete, ma con tutta 
franchezza, il Cesari: nelle descrizioni fuor cTogni 
dubbio egli è entrato innanzi ad ogni Italiano. Onde 
non mi maraviglio , se dalle voluminose storie del 
Bartoli siansi principalmente cavate codeste descri- 
zioni, e se ne sian fatte a’ di nostri parecchie raccol- 
te; a tutte le quali va meritamente innanzi quella, che _ * < 
il limatissimo ingegno del p. Carlo Grossi della com- 
pagnia di Gesù ha impreso a stampare fra noi ; la 
qual raccolta componendosi di orazioni, descrizioni, 
e narrazioni, mostra come il Bartoli ‘fu maraviglio' 
in queste tre parti principali di ogni ottima istoria.' ■ 
E per toccare delle orazioni , non dubitò il Giordani 1 
di chiamar degne di Livio le parole, con che si ten- 
ta distogliere il Saverio dalla pericolosa missione 
all’Isola del Moro, c la risposta che vi fa il Santo, nel 

— 9 ^ ; come il p. Grossi non du- " 

bitò di affermare che la diceria del bonzo Tocun 
con tra i Cristiani è calda e animata del medesimo 
spirito e vita, che infiamma e invigorisce le parole di 

Galgaco ... contro a’ Romani, là presso Tacito nella 
vita di Agricola. 

Mentre però io mi professo ammiratoli caldissiino I 
di questo scrittore (e credo che la presente lezione 
lo abbia a sufficienza dimostro), schiettamente con- 
fesso, che mi guarderei bene dal porre cosi alla cie- 
ca le sue opere in mano della gioventù, poco esperta 
nel distinguer le buone dalle ree parti di uno scrit- 
tore, e più facile a seguitarlo dove travia incauto, che 
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dove cammina diritto; Già che il Bartoli abbia 
qualche volta sagrificato al gusto del suo secolo, 
è cosa notata da’più savi critici; quantunque giusti- 
zia vuol che si dica, che questi vizj appariscon as- 
sai meno nelle sue storie che nelle altre sue opere; 
e però essendovi in picciol numero, di leggieri (co- 
me ha osservato il Napione) si possono sfuggire da 
chi prendesse ad imitarlo. A ciò si aggiunga, che 
assai viva essendola immaginazione del Bartoli, e as- 
sai acuto il suo ingegno, per i’una cade talvolta nel- 
l’ampolloso e fiorito, per l’altro nel sottile e contorto. 
Lo stesso Tiraboschi non dissimula ch’egli « si so- 
li stien sempre, per cosi dire, su’trampani, e affetta 
» sempre di parlar con ingegno, nè mai discende a 
» quello stile domestico e famigliare, che occupa dol- 
3* cernente chi legge, né gli fa soffrire il peso di una 
a faticosa e nojevole applicazione.» £ poi essendosi 
detto e ridetto, che il Bartoli ha un far tutto suo pro- 
prio, che va per una strada ch’egli solo si c aperta, che 
è scrittore terribile e singolare; tutto ciò a bastanza 
manifesta, quanto piena di difficoltà sia la imitazione di 
uno scrittor cosi fatto, che spingendo assai lontano 
il suo volo, non permette che altri lo segua; e se pur 
talun ci riesce, il fa con tanta fatica, che ne appari- 
scono i segni in tutte cose che scrive; e questi segni 
sono l’affettazione e lo stento./ 

• • ^ V v - 

Conchiudiamo adunque, che il Bartoli è scrittor 
di storie maraviglioso ; ma che è più facile che sia 
da tutti ammirato, che imitato da alcuno. : - 
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\I_L.sséndomi consigliato d’ illustrare tutto ciò che 
pcrticne alla vita e alle opere di Plinio il gio- 
vane, del cui bello ingegno e del cui bellissimo 
cuore io non mi vergogno à dire di vivere da lungo 
tempo innamorato ; panni che si debba incominciare 
dal metter fuori di controversia, non pur la patria, 

.* ma eziandio la derivazione di questo amàbilissimo 
scrittore ; poiché essendo egli tale da onorare quel 
luogo che gli ha dato l’origine e la culla , vuole giu- 
stizia che questo onore non sia tribuito a chi meno 
sei merita. Ora in siffatta quistione ho stabilito di . 
elegger per giudice voi, illustre signor cavaliere 5 ne \ 
me ne ritira il pensiero, che la causa ch’io m’apparec- 
chio a sostenere voglia esser avversa alle glorie della « 
vostra Verona j poiché anzi riuiettcnduue ili voi il giu- 
dizio terminativo , io mostro di conGdare nella ge- 
nerosità de’ vostri sentimenti, la quale certo non vi 
consentirà di, fare ingiuria al vero , ancorché que^ * 
sto vero debba spiacere alla patria vostra, alla quale 
per quanta gloria si venisse a togliere, gliene re- 
sterebbe tuttavia molta, rimanendole voi. 

Como , città della Gallia traspadana , fu là pà- \ 
Aria di Plinio il giovane. Quantunque questa sola 
circostanza avesse dovuto bastare a farlo senza più 
_ reputar fra’ Comaschi , pure il vostro MafFei (che è 
doppiamente vostro e per la sortita patria comuno, e 
perchè ne foste quel si dotto biografo che tutti ' 
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sanno (i)) ha creduto di doverlo considerare per Ve- 
ronese , e come tale lo ha registrato fra gli scrittori 
veronesi nella parte seconda della sua Verona illu- 
strata ; e ciò niente per altro, se non perchè era Ve- 
ronese la madre sua , e Veronese l’altro Plinio , dal 
quale fu adottato. Or qui vedete che nel mio campo 
è naturalmente condotta la famosa quistione della 
patria di Plinio il vecchio , la quale io m’ ingegnerò 
di trattare brevemente al possibile, e forse non senza 
qualche lume di novità. 

E qui innanzi tratto, non crederò che bisogni, re- 
care uno per uno i nomi e le autorità di que’ molti 
scrittori, che negli antichi e moderni tempi presero 
a parlare, o exproposito, o per passo, della patria 
di Plinio il vecchio , ora attribuendolo ai Vero- 
nesi, ora ai Comaschi; poiché, lasciando stare che 
questo ufficio fu egregiamente adempiuto dal Rez- 
zonico nel suo primo libro delle Disquisizioni Pli~ 
nianc (a) , io credo generalmente che in siffatte qui- 
stioni metta assai più il conto di esaminare sottil- 
mente chi siano stati » primi a recare innanzi o 
V una o 1’ altra sentenza ; poiché conosciuto allora 
chi si meriti tra essi maggior fede , si decide ezian- 
dio della sorte di que’ numerosi scrittori che ven- 
ncr di poi , e che per solito non sono che l’eco del 
i’tniQ o dell’altro di que’ primi* .7 

Ora io osservo , che ì due più antichi scrittori, i 
quali ci lasciaron memoria della patria di Plinio il 
vecchio, furono anche i primi a dirlo Comasco; e 
sono Svctonio nel libro Degli uomini illustri , ed 
Eusebio nel suo Cronico . Io non ignoro però, che 
quanto alla vita di Plinio il vecchio , la qual ci è 
data per opera diSvetonio, viene per tale (Jiscono- 
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sciuta e dal Vossio ( de histor. latin . ) , e dallo Sca- 
V lìgero (m chron. Enseb . ), c dal Fabricio ( Bibliot . 
latin.)) anzi lo Scaligero non teme d’affermare che 
quella vita sia stata scritta quattro secoli dopo la 
morte -del supposto suo autore. Niente dimeno, 
ammessa eziandio si fatta asserzione , il tempo di 
questa vita risalirà al sesto secolo dell 7 era cristia-) 
na , e sarà però uno dei più antichi monumenti, che 
provano la pertinenza Comasca di Plinio. 

Quanto è poi al passo del Cronico di Eusebio , 

_ questo pure fu soggetto di forti e lunghe contro- 
versie , al segno , che pare cosa incredibile , ma è 
pur vera , come nel bollor della disputa sia stato 
recato in mezzo sì dai Veronesi, e sì dai Comaschi 
a puntello delle lor contrarie opinioni. Il passo è 
questo, secondo la versione dis. Girolamo : Plinius 
Secundus Novocomcnsis ovator et hisloricus insi- 
gni s liabetur 9 cujus plurima ingenti opera èxtant. 
v Perii t dum insisti Vcsuvium. I Comaschi dicono 
esser manifesto che qui si parla di Plinio il vecchio , 
il quale, come tutti sanno, perì nella famosa eru- 
zione del Vesuvio, avvenuta V anno di Cristo 79, e 
dallo stesso_cronico di Eusebio rammemorata ; i Ve- 
ronesi in contrario sostengono che qui si parla di 
Plinio il giovane , e che quel periti dum invisit 
Vesuvìum fu un’aggiunta posteriore di taluno, che 
malamente confuse i due Plinii fra loro: confusione, 
che fu già notata in Sereno Salomonico, inMacro- 
bio, e in molti altri scrittori, i quali applicarono a 
Plinio il vecchio ciò che propriamente si pertiene 
• ar giovane, facendo, in grazia di esempio, vissuto 
il primo insino ai tempi di Trajano : ciò che per 
certo si dee intender dell’altro, ili* mezzo a questa 
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; J discordia di opinioni io mi rallegrava meco mede- 
' simo di essere in tale condizione da potere sgrop- 
par felicemente questo nodo , pur che avessi ricoi so 
ai celebro Cronico di Eusebio, tratto da un codice 
* . / armcniano, c pubblicato con tanto apparato di cri- 
tica c di erudizione dal dotto P. Giambatista Au- 
chcr (3). Ma quale si fu la mia sorpresa a non tro- 
varvi altramente il passo sopraddetto, di cui si fanno 
; ’ c forti c belli i propugnatori della patria di Pii- ' 

: nio! Qui adunque non è da mettersi in dubbio, 

' che quel passo punto non appartiene ad Eusebio , 

' - ma è una giunta posteriore; poiché è dimostrato dal 

' : lodato P. Aucber (4), che tutto ciò , ’clie non si trova 

: •' ~ n cl codice armcniano, non i propriamente di Euse- 
bio , ma sono annotazioni .c appendici di taluno 
' Ì che venne dopo di lui. Già al proposito di qyesto 
V passo medesimo , era sorto un tal sospetto anche 

‘ nell’animo del Malici , il quale imbarazzato da quelle 
/ parole periti dum insisti Vesuviani , se ne cavò de- 
atramente , affermando esser quella una chiosa mar- 
ginale passata nel lesto . Ora io non sarò certo con- 
dannato , se allargando il principio del Maffei, af- 
fermo clic tutto quel luogo del Cronico : Plinius 
Secundus Novocomcnsis et.c.. è una nota marginale 
passata nel testo; ed ecco come io ragioni.^ 

L’unico luogo in tutto il Cronico di Eusebio, dove 
si parla di Plinio , c quello che cade nell’anno no 
dell’era cristiana , e che trovandosi ( salvo alcune 
leggiere differenze ) sì nella versione di s. Girola- 
mo , c sì nel codice armcniano, è a tenersi senza 
più che sia veramente di Eusebio. In esso parlasi 
della famosa .lettera di Plinio il giovane a Trajano 
in favor de\Cristiani , c del benigno rescritto che 
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n ; ebbe in risposta dall’ impcradorc. Da Plinio il 
giovane a Plinio il vecchio il passaggio è assai fa- 
lcile; e però niente ancora di più facile che taluno, 
' in leggendo quel passo appartenente al nipote, per 
non perdere la memoria dello zio, scrittore assai 
più dotto e più celebre dell’altro , abbia segnato 
in margine quelle poche linee , che le sue qualità 
letterarie, e il genere della sua morte chiaramente 
ci manifestano. Nè io crederò mai che quel passo 
possa riferirsi all’ altro Plinio ; e perchè inutile, 
sparlandosi di lui nel testo poche linee innanzi ; e 
_ perchè a lui non si attaglia nè quell’ historìcus , che 
si dee propriamente intendere di Plinio il vecchio, 
autore di tutte quelle opere istoriclic, clic il nipote 
vien numerando nella lettera 5. del libro III ; nè 
manco quel perut cium invìsit y&suvium , che non 
può certo riferirsi che a Plinio il vecchio. Dal mar- 
gine , siccome ho detto, sarà passata quella nota nel 
testo di Eusebio ; e me ne persuade il leggere quel 
passo subito dopo l’altro che narra della lettera di 
Plinio il giovane a Trajano, cadendo questo ud- 
ranno no, l’altro nell’anno iii di Gesù Cristo. 
Alcuni però avvedutisi che quel passo, volendolo 
riferire ^ Plinio il vecchio, sarebbe stato fuòri di 
• luogo, essendo costui morto più che trentanni in- 
nanzi , avranno creduto eh’ esso in voce si dovesse 
intendere di Plinio il giuniore ; non riflettendo poi 
, che se parlando del vecchio dovea esser collocato 
più innanzi, parlando del giovane, dovea esser col- 
locato più tardi. Ma allora la buona critica non 
avea fatto i progressi che fece de’ nostri giorni* e 
j>crò non è da stupire clic quel passo siasi inclif- 
. Urentemente, applicato ora* all’uno, ora al P altro 
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dei due Plinii, oon non altro divario che quello del 
Periil eie. ommesso parlando del giovane, conservato 
parlando del vecchio. Così appunto fecero Cassio- 
dofo (5), e il venerabile Beda (6), che quel luogo ap- 
plicarono a Plinio il giovine , risecandovi l’ultima 
linea: quando in vece s. Prospero d’ Aquilani» (7) lo 
recò tutto alla distesa , attribuendolo a Plinio il vec- 
chio. La quale concordia di tutti questi cronografi 
nel copiare quasi alla lettera il passo di Eusebio , ini 
fa non leggermente sospettare, che quel passo voglia 
essere una giunta dello stesso s. Girolamo (8); sicco- 
7e Zl giunta di s. Girolamo vuole lo Sealigero (in 
Chron. Euseb. ) che sia queWhistoricus , che nel so- - 
praddetto passo male si applicherebbe a Plinio il gio- 
vane ; checche in contrario siasi ingegnato di pro- 
vare il dotto Vallarsi (9). Vedete adunque , illustre 
signor Cavaliere, come il controverso passo di Euse- 
bio, se non è veramente di lui, è però di data assai 
vecchia , talché lo possiamo esso pure considerare 
come uno dei più antichi monumenti della pertinenza 
Comasca di Plinio. 

Ma in faccia a queste autorità cosi antiche c così 
reverende, che hanno da opporre i vostri Veronesi a 
sostegno della lor causa? Non altroché l’ autorità di 

un Giovanni Mansionario Veronese, scrittore di scar- 
so «rido e di più scarsa critica del secolo XIV; clic 
in una sua Ire vis adnotatio de duobus Phmis Ve - 
ronensibus oraloribus ex multis hinc inde collecta , 
fu il primo , per quel che si sappia (10), a far Vero- 
nesi ambidue i Plinii, siccome gii aveva fatti Vero- 
nesi in un’altra sua opera scritta del i 3 io(ii), c 
ehe vuol essere anteriore alla sopraddetta nota ; da 
che in questa opera sembra far dei due Plmu ITO 
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h Bolo (12), quando in quella nota ci parla distinta* 
mente dell’uno e dell’altro. Ma, tolto ciò, essa è 
infarcita di tali e tanti scerpelloni, che basterebbono 
a contaminarne qual più si voglia ampio volume, non 
ehe una scrittura brevissima , siccome è quella. E 
per darvene un saggio , ei dice che Plinio il vecchio 
si chiamava Secondo perchè tale era il suo prenome: 
goffa e puerile spiegazione, giacche si sa che ciascu- 
no è chiamato per quel nome che porta ; senza che 
Secondo non era già il prenome di Plinio , ma bensì 
il suo cognome. Dice che Plinio il giovane s’intito- 
lava Caii Plinii Secundi oratoris f^eronensìs Novo- 

comensis , dove è da notarsi: i.° che lascia fuori il 

* * - \ s ^ » 

Caecilii , che pur era il suo nome gentilizio; 2. 0 che 
gli dà in cotal modo due patrie , forse per non ini- 
micarsi (vedete uomo prudente ) nè l’uno, nè l’al- 
tro partito; 3.° eh’ egli spiega quel NoPOcomensis 
con ciò, che Plinio era un nuovo abitatore di Como 

-J^fjuod novus abitalor Comensis J'uerit (i3)): spiega-* 
zione ancor questa assai graziosa e faceta. Seguita a 
dire, che Plinio il giovane avea delle ampie posses- 
sioni nei dintorni del la g° di Como, siccome appa- ■ 
risce dall’ultima sua lettera del lib.1V; quando in 
questa lettera egli non ne fa pur parola. Narra elio 
Plinio il vecchio morì in Sicilia per l’eruzione del- 
l’Etna ,. quando tutti sanno ch’ei perì a Stabia per •- 
L’eruzione del Vesuvio. Aggiunge ch’ei conduceva in - , 
Sicilia delie legioni , e che in Sicilia fu eziandio se- \ 
polta: tutte sue invenzioni, le quali fa più meraviglia 
ch’ci le voglia attribuire a Svetonio nel libro De 
viris illustribus } dóve non si trova pur verbo di tutto 
questo ; e ch’ei citi , quasi a conferma della sua nar** ~ - 
razióne . la lettera 16 del lib. yi di Plinio il gip-» 
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vane , dove e troppo altro il modo , con clic il ni- 
pote racconta a Tacito la morte dell’ illustre suo 
zio. Continova il Mansionario a dire, che ambidtic 
i Plinii furono cavalieri romani c senatori , quando 
il vecchio non usci mai dell’ ordine equestre • che 
il giovine fu proconsole dell’Africa , quando lo fu 
della Bitinia e del Ponto ; che fu prefetto delle 
Spagne, quando lo zio invece fu colà procuratore 
imperiale; gli fa scrivere dalla Spagna la famosa 
lettera a Trajano in favor dei Cristiani , quando ei 
la scrisse dalla Bitinia ; lo fa morto vecchio in Ro- 
ma, quando le notizie più accertate della sua vita 
non vanno più là del suo anno quarantcsimosesto. 
Quanto ai 77 libri di storia universale , al libro 
degli uomini illustri partito in 98 .capitoli , cd ai 
sei libri della tripartizione del mondo , tutte opere 
che il Mansionario attribuisce a Plinio il giovane, 
io mi tacerò , non essendo queste pervenute insi no 
a noi; sebbene mi sorprenda non poco che il Man- 
sionario le abbia conosciute e potute citare, quando 
presso gli altri scrittori, che parlarono di Plinio , 
non se ne trova fatto pur cenno (i4)* Da ultimo il 
Mansionario chiude la sua narrazioncclla col di- 
re , che Plinio il giovane , quando era alla caccia 
o al passeggio , notarium habebnt , cui equità ncln 
dictitabat , come narra di se medesimo nella letti 
6 del libro I. Ma in questa lettera ei non dice già 
che dettava altrui , ma sì che notava egli stesso : 
meditcìbar aliquid enotabamquo : il clic è troppo 
altro da 'ciò che ne dice il Mansionario. 

Eppure questo tessuto di favole, che farebbe ver- 
gognare chiunque oggidì osasse spacciarle , per 
quel cieco rispetto che si suol professare a tutto 


\ 


V \ 


« 

. V 


/ 


! 




/ ~ 


*. v 4 v 
• ì • 




✓ - 


■ i. . 


* 


DEI DUE PLIMÌ 


+* tèi 


: "che sa d’antico ,- fu non solo riferito in varii codici 
v assai stimati dei due Plinii , ma fu altresì recalo 
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fia le testimonianze onorevoli di Plinio il giovane 
! dall’ Idearne nella suà pregiata edizione delle /let - 
tere e del panegirico, fatta in Oxford del 1703, 
c citato, quasi a prova d’onore, dal Fabricio nella ' 
Biblioteca latina ( Ediz. di Amburg del 1708. T. I. 
f. 477 )• Ma ciò che fa più maraviglia si è, che" V 
dell’autorità di questo sgraziato scrittore siansi fatti 
c forti e belli colofo che reputarono i due Plinii 
fra’ Veronesi , e che da esso abbiano tolto alcuni 
speciosi argomenti onde sostenere la loro causa , s ? - \ * d 
fra questi il famoso contevraneum npèum , adope- - 
rato da Plinio il vecchio nella sua prefazione alla sto- 
ria naturale, in parlando di Catullo; il quale argo- 
mento però ha oggi perduto ogni suo vigore , non 
mancando esempli di classici latini * clic dissero 
v lerrg. per signiGcare una intera regione e provincia : 

- sicché può benissimo Plinio aver chiamato Catullo 
suo conterraneo , ancóra che fossero l’uno da Corno,' 
l’altro da Verona , poiché queste città erano en- 
trambe della Gallia traspadana e poscia , come ha 
notato il Giovio (i 5 ) , furono entrambe soggette alla 
giurisdizione ecclesiastica del. Patriarca di Aquileja. 

Anzi il recente traduttor francese della istoria natu- 
' rale di Plinio, M. Ajasson de Grandsagne (16), vi 
V più là, affermando, che se Catullo c Plinio fossero 
stati concittadini, quest’ultimo non avria potuto 
chiamare il primo suo conterremmo , poiché questa 
sarebbe stata une fruite eie . gout e/i mè/ne temps 
qiiunc fante de langue ; ma poiché tale lo dice , 
e’ mostra con ciò , che l’uno era di una città , 1 altro 
di un’altra , comprese però nel territorio medesimo. 
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Senza che Ermolao Barbaro (17} , éd ale uni altri 
, critici pensano , che in quel luogo si debba leggere, e 
si legga in effetto, non già conterraneum meum y ma 
congerronem meum ,* il che stando, vedete bene, che 
quest’arma che ai vostri Veronesi pare così fòr- 
midabilé , viene al tutto' a ridursi senza taglio é 

• , j * ,* ‘ J « . , »'*■ * • / « ^ 

"'Js V. 4' jgr*. j* 1 *' -* * "\ * r * * 

senza punta* \ * r ■ f ~ . 

Ma non còsi può dirsi dei piu antichi e pregiati 
.còdici della storia naturale di Plinio, i quali esami- 

i'-** | ; *•£' / J ^ V- > » _ ,5 •** ^ , % 

i^d'ti dal Bezzonico o fatti da lui esaminare , recano ' 
tutti l’indicazione di Comasco j é fra quésti è da no- 
tarsi singolarmente il' codice dell’Ambrosiana, chp 
-fu pur corretto nel i433 da Guarino Veronese, ài 
quale unirti al inteso onor di patria flon potè consi - 
che una severa critica gii comandava di 
escluderei Che se si dicesse che il Novoconiensis , che 
si lègge in..tiitli questi codici , vi fu introdotto da’ne- 

- mici delle glorie veronesi ; siccome trattasi di codici 
-spàrsi in tutta la faccia della culla Europa^ così di-. 
Terno col Capreolo (18), che ciò majus miraculum 
1 v ide r e tur", , (fucini q uoil ex nihiio rnundus . . . a Deo 
ipso omnipotcnti max conditus fuerii . All’autorità - 

“dei* codici aggiungete quella delle edizioni della Sto*, 
ria Naturale , le più antiche delle quali fanno Pli- 
nio Comasco ; *e fit Solò la Bresciana del ,1496 la 
-prima cho inclinasse a farlo Veronese, il che non 
ini par punto strana ,; pur Njhe* si consideri essere 
stata quell’edizione sopravVedutà dal medico véro* 
-nèse Alessandro Benedetti 1 che fu uno dei più fer- 
vidi sostenitori della derivazione veronése di Pii- 
hio. E qui mi passerò v dei ritratti e della statua di 
Plinio il vecchio esistenti a Comò^ poiché io so 

- troppo bene che gli uni e l’altra sono opera idei se- 
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coli posteriori, e però non verrebbono opportuni 
al mio scopo , che si fu quello di mostrare , come 
le piò antiche e rispettabili autorità, quali son quelle 
degli storici, dei cronisti , dei codici , delle stampe, 
facciano concordemente Plinio il vecchio Comasco, 
Come poi , a malgrado di tante autorità, siasi messa 
ftfori, c costantemente mantenuta l’opinione, che 
Plinio il vecchio fosse Veronese, io noi saprei dire} 
se non in quanto l’esperienza mi ammaestra , che 
vi ebbero sempre , e vi hanno tuttavia di siffatte; 
opinioni , che una volta date fuori da uno , sono 
poi ricevute da cento e da mille , sì che passano 
di generazione in generazione , e di secolo in se- 
colo , a modo di tradizione. I più che la ricevono 
non si mettono a cribrarla , perchè piamente cre- 
dono che chi primo la pubblicò l’abbia anche sot- 
tilmente esaminata ; gli altri che vogliono entrare 
in questo esame, quantunque la conoscano eviden- 
temente falsa , tormentano il proprio ingegno per 
provare a se medesimi che tale veramente non sia} 
aggiungete a ciò quelle segrete passioncclle dell’uo- 
ino , che da un’opinione piuttosto che da un’altra 
sono lusingate c protette , come è nel nostro caso 
Torgoglio patrio dei Veronesi, sedotto dalla com- 
piacenza di avere per concittadino uno scrittore il- 
lustrissimo , siccome Plinio il vecchio } e più non 
vi maraviglierete, egregio cavaliere, a veder per- 
petuarsi nel mondo tante opinioni , al tutto spo- 
glie di autorità e di prove } come io non so ma- 
ravigliarmi che tanti famosi scrittori , incomin- 
ciando da messcr Francesco Petrarca (19), e ter- 
minando al nostro P. Cesari (20) -, abbiano fatto 
^Veronese Plinio il vecchio , quando per le cose 
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era madre di Plinio il giovane ì < ancora- che per 
tale la spacci il Maffei (4oc. cit. ) ; ma con quale 
autorità "ciò affermi y e con quale ragione il diino** v 
stri j io noi vi saprei dire. A me par certo che 
Velia fosse stata di* Verona , in quel di Verona a- 
vrèbbé dovuto eziandio avere i^suoi beni ; òr doit* 

■ de nasce che il figliuolo di lei ci fa sapere che gli 
aveva invece nei dintorni del. lago di Como (ep. ir» 
tfb. VII.)? E se èssa , come par verosimile , gli a’* 
vrà recati, in dote j e quindi avutili dal padre, sarà 
questa una buona ragione^per credere che anche 
il padre ài dei, fosse Comasco,.' Maggia che monta 
lo spender tanto inchiostro .a . dimostrare che lo zio 
fu pòi suo padre di adozione), e la madre, e J 
Favolo materno di Plinio il giovane erano Cornac 
schi, se tutta la famiglia Plinia era propriamente 
di Como ? Questo è ,ciò , *cbe largamente si dimo? 
«tra dalle lapidi 5.. e le lapidi , /come ben sapete", 
Kono un siffatto generò di prove * che non ammet- 
ton richiamo (ai). 

v E qui innanzi tratto do non vorrò dissimulare , 
che il luogo , in cui si scopftf upa lapida , non è . 

• sempre quello, a cui appartiene per nascita J a per- * 
sona , Che nella lapida /stessa è memorata. Imper- 
ciocché lasciando stare il trasmutarsi che . spesso 
fanno queste pietre , e i varii usi, a cui nel girar 
de’ tempi furono qua e colà adoperate ; io non i- 
gnoro che taluno può aver bene meritato d’una - 
città , e quindi ricevutone l’ onore di una pubblica 
inscrizione , anche senza che vi abbia appartenuto 
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per nascita; ma solo per ciò che fu patrono del mu- 
uicipio , o di uno di quei tanti collegi che allora fio- 
rivano per le varie città dell’impero; ovvero per a- 
vervi posseduto dèi beni, amministrato dei pubblici 
uffizi, o largito dei favori. Ma ciò potrà dirsi quando 
- l e inscrizioni sian poche, e si riferiscano ad un solo 
individuo di una famiglia , o a’ suoi più intimi di 
amicizia o di parentela. Ma che dovrà dirsi quando 
le inscrizioni , trovate quasi ad un medesimo luogo , 
sian molte, e parlino di molti individui di una stessa 
famiglia ; e questi vivuti ( per quanto si può argo- 
mentare ) a varie distanze di tèmpo fra loro ? Non 
,àltro certamente , fuori che questa famiglia appar- 
tenne veramente al luogo , ne’ cui dintorni furono 
discoperte tutte queste lapidi ; e vi appartenne , non 
1 già per alcuna di' quelle cagióni, che ho testé nu- 
merato , le quali sendo avventizie , non possono es- 
ser ristrette che ad uno o pochi individui dell’una 
o dell’altra famiglia ; ma sì vi appartenne per ca- 
gion della nascita , la quale perpetuando , a così 
dire , le famiglie in un assegnato paese , vi perpetua 
in un con esse le pùbbliche dimostrazioni di rive- 
renza è di onore. Or questo è appunto il caso delle 
inscrizioni pliniane , che si sono ritrovate nei din- 
torni di Como. Sono esse undici , e voi le troverete 
recate distesamente dal Rczzonico ( Disq. Plin . T. 
Iv f. G7 e seg. ), e queste tutte parlano d’individui 
della famiglia Plinia , e di liberti , affini cd amici 
di essa ; alle quali se vorrete aggiungere quelle due 
che parlano propriamente di Plinio il giovane , l’una 
locata nell’esterior muro laterale della cattedrale di 
Como, e che recentemente fu recata e supplita 
dall’erudito Labus in una nota al Viaggio dell' Amo» 


l68 DELLA PATRIA 

retti ai ire laghi (Ediz. del Silvestri 1817 , f. *8o) ; 
l’altra riferita dal Grutero a f. 454 - 3 , la qual mo*' 
stra di esser la medesima che si legge a f. 1028. 5 t * 
voi avrete tredici lapidi , che fuori d’ogni dubbio 
parlano dei Plinii , e che tutte furono trovate a 
Como , o in que 7 dintorni* Ora se tutto ciò non ba- 
sta a sodare la derivazione comasca della famiglia 
Plinia, e però anche dei due scrittori chiarissimi 
che di questa famiglia pur erano; iq non saprei 
quale altro argomento immaginare più vigoroso di 
questo. E che tale véramente sia , me lo dimostra 
l’affannosa sollecitudine di coloro, che nella presente 
quistione parteggiarono pei Veronesi , a scavar la- 
pidi che ragionassero dei Plinii anche fuori di Como; 
ed alcune infatti qua e colà ne trovarono, le quali 
però quasi tutte hanno una sì intima relazione con 
le Comasche , che per poco formano una sola serie 
con esse. Così, a modo di esempio, la Ginevrina 
(V. Rezz. T. I. f. i 32 ) pària di un Cajo Plinio , 
che è senza dubbio della famiglia Comasca, e perchè^ 
è detto della tribù Oufeiitina , a cui erano ascritti i 
Plinii di Como , e perchè già si sa che Giulio Cesare 
trasse da Corno i nuovi abitatori della colonia Grn- 

^ — 1 v V, • \ « \ fÀ , T". 

lia equestre , da lui fondata nell’ Elvetica ; sicché 
non mi fa maraviglia chea quell’occasione sia stato 
colà trapiantato anche un ramo dei Plinii. Così la 
Romana ( ibid. f. 78 ) parla evidentemente di quel- 
l’Abascanto e di quel Fosforo , ambidue liberti , in 
favore de’ quali Plinio iì giovane (che poi gli accettò 
nella sua casa , di che assunsero il prenome e il nome 
di lui ) domandò a Tra j ano iì lus Quiritium ( ep. 8. 
lib. X. ) ( 22 ). Così la Bresciana parla di una Plinia 
Ermione , che il dotto Labus (a3) mostra essere 
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slata figliuola di Atilia Ermione e di un Plinio , onde 
che assunse i nomi di ambidue i genitori: congettura V *5“ 
assai più fondata di quella del Rezzonico ( loc. cit. * H 
f. 6o), il quale la dice figliuola di quelPErmete li**^ v _ 
berto di Plinio il giovane , di cui parla nell’ep. 11 * ; ^ 
lib. VIlj la quale perciò servò il nome dei padre , 
giuntovi quel del padrone. — 
s ; Ma già anche senza questa stretta parentela , se 
così la posso dire, fra le inscrizioni Pliniane Coma* 

«che, e le altre trovate fuori di Como , queste ultime t 
sono così scarse , che a pezza non aggiungono il _ 

numero di quelle ; e per ciò appunto che sono qua e - 
là sparse, provano niente } poiché allora o bisogne* 
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rebbe dire che la famiglia dei Plinii avesse tante pa- 
trie, quanti sono i luoghi dove quelle lapidi furono 
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discoperte; o che quella sola sia veramente la loro - 

patria , dove se ne scoperse un maggior numero } 
il che di niun luogo può dirsi fuor che di Como. . 

E in fatti, a petto di questa moltitudine d’inscri- t 't 

zioni Comasche, che per certo ragionano dell’uno \ 

o dell’altro deiJPlinii., che è mai quel lacero avanzo . • ^ 

di antichità scoperto nel Veronese che dice le cose v 
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Lasciando slarc , che questa sarebbe la sola inscri- 
zione scopeita nel Veronese che parlasse di un Pli- 
nio , mentre ebe nel Comasco se ne scopersero tante; 
chi poi ne assicura che la persona nominata in questa 
inscrizione sia veramente un Plinio Secondo? Quan- 
to al nome Plinius , siccome questo apparisce moz- 
zalo delle due prime lettere, così esso può significare 
un Plinio, niente meno che un Caninio, un Licinio, 
o alcun altro di quei tanti nomi , che con siffatta ter- 
minazione si rinvengono nelle antiche lapidi ; intanto 
più che le genti Tarquinia e Scevinia si sa essere 
state a Verona in gran fiore. E quanto al cognome 
Secutidus , esso pure privo dell’onore delle due prime 
lettere , perchè non potrebbe invece significare Ve- 
recunclus , lucundus , ecc. ; massimamente che un 
Verecundus si legge in una inscrizione del Museo 
Veronese riferita dal Maffci ( Ver . ili. part. II. col. , 
357 ), e un Verecundus nell’altra inscrizione pur Ve- 
ronese , discopertasi dopo la metà del passato secolo, 
c riferita dal eh. abate Venturi nel suo Compendio 
della storia sacra e profana di Verona (ediz. se- 
conda Voi. I. f. 27 ) ? Il che stando , chiaro si dimo- 
stra a che debile filo si attenga la causa dei Vero- 
nesi quando mettono fuori l’autorità di questo rot- 
tame , il quale non è nemmeno accertato che parli 
di un Plinio ; mentre tante sono in vece le inscri- 
zioni Comasche che discorrono dei Plinii , senza 
che sulla reale esistenza di questo nome possa cadere 
alcun dubbio. 

Ed io ho toccato dell’unica inscrizione Veronese, 
la quale vuoisi che parli di un Plinio } tacendomi 
delle altre discoperte similmente nel Veronese , le 
quali per ciò che reeano il nome dei Secondi 9 hanno 
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fatto credere -che i Secondi fossero una famiglia 
Veronese, e Veronesi anche i Plinti , che cosi si 
chiamavano; imperciocché non è alcuno così o« 

«pite bella scienza dell’ antichità j il qual noni sap- 
..pia che Secundus non era propriamente un nome 
-gentilizio , ma sì un cognome altribuito ora all’uno, 
ora all’altro di questa o di quella famiglia , e il più 
delle volte adoperato a significare il secondo nella — 
nascita o in qualche dignità, del che si hanno infiniti 
esempli si nelle lapidi c sì negli storici ; il perchè far 
dei Secondi una famiglia distinta sarebbe un’impresa 
assai ridevolc , niente meno che il voler ridurre a 
famiglie i Primi , i Tertii , i Quinti ecc. ; tutti co- 
• gnomi dati agl’individui di una famiglia per segnare 
il loro ordine di successione nella nascila o negli uf- 
fizii y siccome sino agli ultimi tempi della sua fa- 
mosa esistenza costumava di fare la Repubblica di 

Venezia, che tanto ritraeva anche in. questo dalla 
Romana. 

Similmente io passp sotto silenzio l’altra inserì- 
zionc attribuita a Plinio il vecchio , che dicesi sco- 
perta sulla sponda del Benaco , e che il Cellario 
riferisce nella vita di Pliniò (24 ì; essendo oramai * ' 
fuor di dubbio , che quella inscrizione è una inven- 
zione di qualche bell’umore , che volle puntellar ' . ' ^ - 

con ciò la debile causa de’ Veronesi. In effetto le v 
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inscrizioni antiche in onore di uomini illustri recano ■ 
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il nome della lor tribù y non quello del Jor paese ; 
ricordano i loro uffizi, non loro opere. E poi elio yj * • ' ’ 

cosa è quel XXXV, posto li per far disperare bhisi . 
accingesse alla interpretazione di quella lapida ? Da 
ogni parte della quale spira una tal falsità , che il 
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Maffci benché Veronese sino al midollo dell’osso , 
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' non si curò nemmeno di riferirla 5 il che avria pur 
fatto , se la sincerità di quella inscrizione fosse stata, 
se non certa, almen dubbia. 

Dopo tutte le quali cose, e’ parmi che sia sufficien^ 
temente provato , come Plinio il giovane, del quale 
propriamente io intendo di ragionare, fosse Coma- 
. sco , non pure perchè nato a Como , ma eziandio 
( ciò che nega il Maffei ) perchè di colà erano i 
suoi immediati ascendenti , e la famiglia tutta dei 
Plinii , nella quale entrò per cagion della madre e 
dello zio, dal quale venne adottato. \ . 

Ma è egli il vero, che questo carissimo scrittore, 
ch’io m’ingegnai di provar Comasco , non pur di 
' nascita , ma eziandio di origine , ei medesimo si 
confessi poi Veronese ? Così almeno ne vorrebbe 
far credere il dottissimo vostro Maffei ( Ver, ili . 
P. IL ) , allegando la lett. 34 del libro VI , nella 
quale Plinio ringrazia Massimo dello spettacolo dei 
gladiatori , promesso Veronensibus nostris , e la 
lettera 16 del lib. I.,dove dice Catullus meus (2Ò). 
Ma quanto alla prima , cbi mai ha detto al Maffei 
che Massimo fosse Veronese ? In leggendo quella 
lettera di Plinio, ben veggo ch’ei dice che Massimo 
era amato^ e riverito dai Veronesi , e che di Ve-* 
rona era la moglie di lui , in memoria della quale 
ei voleva instituire - dei giuochi ; ma non già che 
Massimo stesso fosse Veronese. Ora se Plinio non 
tace tutte quelle circostanze , come per giustificare 
il pensiero del suo amico di voler dare ai Veronesi 
uno spettacolo di gladiatori, è mai dà credersi,, 
che se questi "fosse stato di Verona, Plinio lo a- 
avrebbe taciuto ?- Ma dato eziandio che Massimo fosse 
ycronese , a me non fa alcuna maraviglia che Pii- 
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nio , cosi gentile e officioso inverso gli amici , ab» 
l>ia inteso di corteggiare il suo Massimo , facen- 
dosi per un momento suo paesano 5 a quel modo 
che scrivendo a Sabino (VI. x8), dice : proinde 
Firmams tuis , ac potius iam nostris etc . , senza 
che per questo alcuno . siasi mai sognato di affer- 
mare che Plinio il giovane fosse di Fermo. E 
poi non e il Maffei , che poche linee innanzi si 
lido, e con ragione , del P. Arduino , il quale 
nella sua prima edizione della Storia naturale di 
Plinio il vecchio avendolo fatto Veronese, nella 
seconda poi lo fa Romano , per ciò solo , che in 
parlando delle leggi, magistrati ed altro di Ro- 
ma , Plinio adopera sempre 1’ aggiunto di no- 
stri? Non e il Maffei , il quale afferma che sif- 
fatte maniere di parlare nacquero forte in Plinio 
dallo scrivere abitando in Roma , e dal far quivi 
V ordinario soggiorno suo ? Or vedete come quelle 
anni medesime, che il vostro immortale concitta-', 
dino adoperò por togliere a Roma Plinio il vecchio, 
a noi ora le ministri' per togliere a Vcro.ua Plinio 
il giovane. Senza che perchè non citare que? luo- 
ghi delle sue lettere , che il mostrano apertamente 
di Como, e il Lamini nostrum dell’ep. 8. lib. II, 
e della 11. lib. VII, e il qui municeps dell’ epist.’ 
*4 lik- VI , e il patria mea dell’ep» ultima del lib. 
IV, per tacere di molti altri? 

Quanto e poi al Catullus meus , lasciando stare 
che quel meus si desidera in alcune edizioni , non 
sai ebbe esso forse adoperato da Plinio a significare 
il molto studio ed amore da sè posto in Catullo, 
anziché la sortita patria oomunc con lui? Mille 
sono gli esempli degli scrittori antichi e moderni. 
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sona che loro è carissima (26) ; e splendidissimo è 
quello di Plinio medesimo, che parlando ad Arriauo . ' 
di una sua orazione dice : Tentavi imitavi Demo - 


r » 


*>• 


> B 9 _j * il' , I # V ^ « ■ # ^ ^ » # 

slhenem semper numi , Calvum nuper meum ( ep. 2. 






^ lib. I. ) ; e più basso dice Marci nostri , parlando ’* -* 
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^ y / del gran Tullio. Vedete adunque se quel tuum , se 

quel meum , se quel /ios£?*ì non altro significhi ,;7 7- 


*0 * fuori che il molto studio ed affetto posto da quei 7 
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7 due amici nell’uno o nell’altro dei tre nominati 9- T* 
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ratori. E tornando a quel meus , il dotto Cattaneo 
nc’ suoi commentari alle lettere del N. A. ben mo • 
stra di non ignorare , che quell’epiteto dato a Ca- 
tullo manca in alcuni codici ; nientedimeno egli 
soggiunge : Sane legatur, et dicamus menni vocasse „ 
q noci e j us liendccasj'llalo caperetfir. E che Plinio 
fosse preso ai versi di Catullo , il mostra l’ep. 1 4 
del lib 
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ih. IV , nella quale ei manda a Paterno, alcuni 
versi , che son tutti endecasillabi , e con l’e- 
sempio di Catullo si scusa se ve n’ ha di licenzio- 
sctti ; sicché pare che Plinio abbia tolto ad imi- 
tarlo non pur nel metro , ma eziandio negli argò- 
. menti; del che non saprei certo lodarlo. 
t Ma bel prò , direte voi , di questa lettera : con- 
futare con tanta solennità le opinioni di un mio il- 
jv- lustre concittadino, e togliere alla mia Verona aui- 
^ bidue i Plinii, de’ quali s’era fatta in sin qui tutta 
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bella e gloriosa. Ma quanto al vostro Maffei , la 
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sua fama è oramai così distesa, e appoggiata a sì 
saldi fondamenti , che essa non rimane punto in- 
_ debolita dal sin qui detto contro di lui in prò-. 
r / - posito dei due Plinii; massimamente se si consi- 

7 l * - deri , che il Maffei s’ indusse a fargli Veronesi 
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per far onore alla sua patria ; il quale senti-"*., 
mento ha Virtù che basta a far belle anche le col- 
pe. E quanto alla vostra Verona, il registro de’ suoi 
scrittori, incominciando da Cornelio Nipote , che è 
.l’onore dei tempi antichi, e terminando a voi, che . 

l’onor siete dei tempi moderni , è cosi ampio cd 
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illustre , che il levarne due , ancorché di un sì raro ( 

^merito , come sono i due Plinti;, non le 'pòrta per V 
\ vero dire un gran danno, nò le toglie pur un apice - 

di queU’ammirazione e di quella stima , in che di - ■> , 
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, "ragione la tengono tutti coloro che amano i buoni 
studi. 

^ E poiché sono a dir" di Verona , io non voglio 
tacervi un altro argomento , che mi somministrar-.^’ 
codesta vostra nobilissima patria, a mostrare che 
.sl l’uno e sì l’altro dei due Plinii non può, nè dee 
dirsi Veronese.. Verrà tempo che io parlerò delle 
x c ville di Plinio il giovane, e mostrerò coni’ ei ne ' 
possedesse di magnifiche e ridenti e alle falde degli 
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Apcnnini ( 6. IV. 6. V.), e lungo il lago di Como' \ h , 
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( 3 o. IV., 7. IX. ), e nel Lazio (17. II. ), cd al 
trove ; ma non vedrete però che egli abbia posse » . *3 

duto pur un palmo di terra ncidintorni di Vero- 
na. Ora è mai verosimile, clic se lo zio fosse stato ' 

Veronese , quivi non avesse avuto e case c giardini 
poderi, i quali per engion di eredità sarebbero 
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poi ricascati al nipote, che fu suo fìgliuol di ado- 
zione ? E avutigli , donde avviene che questi nelle , ‘ ' 
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sue lettere ndn nc fa mai parola? Egli, che parla 
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con sì larghe . lodi ,e con sì vivo entusiasmo c dei ' • 

*» ^ \ ” • *. * . \ ^ •- * 

suo Lamentino c dèlia sua villa di Toscana, quante 1 ;.- 
parole e quanto inchiostro non crediamo poi clic 
avrebbe speso a magnificare le terre, i palagi , i 
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contorni di codesta vostra bellissima Verona , clic 
< ' j 'r Iddio privilegiò di purissimo aere , di serenissimo 
£■ V, . cielo, di vaghissimi isguardi: degna per ciò che l’ann 


IfflWSKni, anima/ cómj>ostà av'gentilezza c virtù , e, 

! '• gnissirao chi non l’ama della sentenza fulminata , -, 

dal Cotta (27)? Nè io m’indurrò mai a credere, 

7 che Plinio il giovine, ereditate dallo zio delle pos- 

. . sessioni sul Veronese, abbia potuto poi scambiarle 

^•7 #re>.lé quali per la maggiore vicinanza a 

( Roma, o per qualsivoglia altra cagione, meglio si 

" convenissero a’ suoi interessi. Imperciocché , la- 

, sciando stare che un’anima, cosi presa alla bellezza 

è. all’incantesimo della campagna, non poteva sce- _z. 

oliere a ciò luoghi più beati e ridenti di quelli che , ‘ 

- '• ne presenta a ogni passo il vostro amenissimo ter- 

? . rìtorio Veronese; io credo bene che a ritenere , 

quelle possessioni lo avrebbe dovuto naturalmente f . •« 

portare, se altro non fosse, quel sentimento di ri- -i 

7 1 - .v* <523 t rt n li ’ va allo A 


. ponga in rnniu a» . _ 

del suo bel cuore , ma è una virtù eli’ ei possedeva 
in effetto , c di cui ci lasciò nelle sue lettere una 

. certissima prova. Imperciocché avendo Corelha mo- 
strato vaghezza di acquistar delle terre nei dintorni 

del lago di Como, Plinio il giovane, che per l’an- 
tica amicizia che a quell’illustrc dama professava ; 
: non poteva stare con essa in sul niego, le profferse 
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gradissero , exceptìs però materni* rfùternisque (28) 

( V. ep. 11. lib. VII.)- E notisi che questi beni 
materni gli fruttavano assai poco , come lo narra 
egli stesso (ep. i 5 . lib. II. ) ; e pure ei gli avea 
cari per ciò solo che erano beni di sua madre : 
delectant tamen , ut materna. Ora non bastano 
questi due passi a mostrarci , quanto il buon Pli- 
nio fosse fermo in quel nobile suo proposito di non 
alienar pure una gleba di quelle possessioni , che 
redò dai genitori e dallo zio ? E se, per servire ai 
desiderj di una Corellia ( che fu sorella di Corellio 
Rufo , uno dei più cari amici che Plinio s’avesse al 
mondo ) , ei non si lasciò indurre a cederle dei 
beni , che pur erano di sì malvagia natura j sarà 
mai che per cagione nien onesta e men bella siasi 
indotto a spogliarsi di quelli , che avesse per av<* 
ventura posseduto nei dintorni della ridente Ve- 
rona ? Ciò mi si fa tanto malagevole a credere , 
quanto per ogni rispetto mi pare incredibile , che 
Plinio possedendo dei beni nel Veronese , non ne 
abbia fatto mai nelle sue lettere nè pure un cenno ; 
in quelle lettere , dove di sò e delle cose sue con 
tanta frequenza e minutezza ragiona , da non ischi- 
var la taccia , che qualcuno gli ha dato, di scrittore 
un po’ boriosetto. 

Dopo di che io penso che la vostra Verona vorrà 
facilmente , e , quasi dissi , con lieto animo discen- 
dere nella mia sentenza , poiché patini che le 
debba assai più gradire di non avere avuto Plinio 
il giovane per suo cittadino , anzi che avere in lui 
un cittadino freddo ed ingrato , che della sua pa- 
tria non pose mai una parola di lode. Sebbene , se 
anche ciò non bastasse a farle rinunziar della buona* 
» ‘ 12 
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voglia alla gloria di aver data a Plinio la culla t 
ve la dovrebbe confortare il pensiero, che Plinio, 
essendo Comasoo , rimane tuttavia Italiano ; e per 
siffatta qualità ei non tralascia però di appartenerle t 
siccome a città delle italiane tutte bellissima. E 
piacesse al cielo , che questo sentimento si radicasi 
se altamente nel petto di tanti Italiani , i quali 
circoscrivendo , come dire, la gloria della loro na- 
zione alle mura della lor patria , vorrebbono rin- 
chiudere entro a quegli angusti confini tutto ciò 
che più onora le Jettere e le arti italiane ; e si ac- 
capigliano e si rabbuffano pur per crescere di 
qualche scrittore i fasti del lor paese; come se 
scrittori eccellenti potessero dirsi una gloria muni- 
cipale , e non già fossero un nazionale orna- 
mento. Ah ! V Italia ha duopo che i figliuoli suoi 
pongano l’ingegno ed il cuore in lodevoli opere , 
per le quali l’onore si accresca di tutta quanta la 
nazione ; e non già che consumino il tempo e l’in- 
chiostro in questi miserabili litigi , clic mantenen- 
do nei nostri petti un mal inteso amor di patria , 
ci fa considerare tutto il resto d’Italia come paese 
barbaro e straniero. DI che io vi prego ad aver 
per certo , che nell’odierna quistione della patria 
dei Plinii io per ciò solo sono entrato , che lo ri- 
chiedeva la qualità del lavoro 9 al quale attendo 
presentemente ; e che non per altro io parteggiai 
pei Comaschi , se non perchè mi parve che dalla 
loro parte meglio si stesse la verità e la ragione. 
Pretensioni municipali , che mi portassero a so- 
stenere le ragioni più presto deli’una che dell’altra 
città , nè io ebbi , nè aver potea certamente, stra- 
niero siccome sono ad entrambe. Voi adunque, che 
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io scelsi per giudice in questo litigio , profferite 
pure la vostra sentenza ; sì veramente che si sappia, 
che nella presente quistione io posso avere errato 
per fallacia di mente , non mai per prevenzione di 
cuore. 

E alla pregiatissima grazia vostra senza fine mi 
raccomando. 

\ 

Di Venezia ai 26 novembre i8a4- 
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(1) Elogio di Scipione Maffei. Verona 1784 , in 
8. per gli eredi Moroni. 

(2) Disquisitiones plinianae , in qtiibus de utrius- 
que Plinti patria y rebus gestis , scriptis y codicibus y 
editionibus atque interpretibus agitur y auctore An- 
tonio Joseph Comite a Turre Rezzonici etc. Tomus 
primus ; Formati excudebant Borsti fratres anno 
vulg. aer. 1763, fol. 

( 3 ) Eusebiì Pamphili Cacsar. Episcopi Chronicon 
hipartitum nunc primum ex Armeniaco textu in la - 
tinum conversum , adnotationibus auctum , graecis 
fragmentis exor natimi opera P. Jo. Bapt. Aucher 
Ancyrani . Venetiis 1818, fol. Cito questa edizione, 
si come quella che ho sugli occhi ; ma non lascio 
di avvertire , che anche nell’ altra fattasi nell’ anno 
stesso a Milano per cura di monsignor Mai e del 
p. Giovanni Zohrab , manca similmente il passo 
controverso , trovandovisi bensì l’altro con sole 
quelle tenui differenze, che seco porta la differente 
versione. 

( 4 ) Veggasi specialmente il § i,n. 1 della sua dotta 
prefazione al Cronico anneniano. 

( 5 ) Oper. T. 1 . pag. 36 x } Venetiis 1729, fol. 

( 6 ) Nell’opera De sex aetatibus mundi. 

(7 ) In Chron. apud Graevium. T. XI. pag. 290. 

(8) S. Girolamo stesso ci avvisa di aver fatto non 
poche giuute al Cronico di Eusebio , là dove dice 
nella prefazione : Sciendum etenim est , me et inter- 
pretis , et scriptoris ex parte officio usum : quia et 
graeca Jidelissime expressi , et nonnulla quae mihi 
inlermissa videbantur, adjeci y in Romana maxime hi - 
storia ( com’è il nostro caso), quam Eusebius hujus 
conditor libri , non ta/n ignorasse utpote eruditasi - 
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’tnus , r/uam ut graece scribens , parum suis nccessa- 
riam perstrinxisse mihi vide tur. E questo principio 
di s. Girolamo , di essere nel tradurre -, non. pure 
interpretem , ma eziandio novi operis condilorem , 
e’ lo ribadisce nella prefazione al volgarizzamento di 
un’altra opera di Eusebio de locis hebraids ; onde 
che ebbe ragione di concbiudere il dotto p.. Au- 
cher: nella traduzione di s. Girolamo non tam Eu- 
sebii Pamphili , quam Eusebii lìieronymi opus exhi- 
beriy idemque magna sui parte a librariis vitiatum. 

( 9 ) V. S. Hieronymi opera ; Veronae 1^4° > T. 

Vili. p. 697. 

(10) 'Lo dice apertamente il Rezzonico (Tom. I. 
pag. 4* )• Omnium igitur primus , quod sciam , Johan- 
nes hic Veronensis Plinium hisloricum patriae suae 
adscripsit , ipsumque etiam Sororis Jìlium ex ope - 
ribus ( temporurn tractu ) dignoscens V eronensem 
qflirmavit. 

(n) Eccone il titolo , come si legge nel Codice 
Vallicelliano di, Roma Joannis Presbiteri Alan- 
sionarii ecclesiae veronensis historiarum imperia - 
lium liber scriptus anno Domini i3i3 tempore Hen - 
rici IV» imperatorie , ut ipse testatur in vita Fiu- 
mani. oinsW ; : il 

( 12 ) Ecco il passo: Eo tempore Plinius oraior et 
istoricus (sic) natione Veronensis , ut in quadam y sto- 
ria (sic) legitur y jlpruit , qui Plinius Secundus cum 
prò v inda m Syriam regeret y mitigarti imperatorem 
erga Christianùs. 

(13) Questo strafalcione è degno di appajarsi al- 
l’altro di quell’amanuense , che là dove Svetonio 
dice : Plinius Secundus Norocomensis , cquestribus 
militine industriae functus , in luogo di Noroco- 
mensis , legge novem menses , confondendo cosi 
l’indicazione della sua patria con la durata del suo 
uffizio. 

(14) Si eccettui però il libro Degli Uomini illu- 
stri y il quale fu da taluno attribuito, fra i molti, 
anche a Plinio il giovane, benché i migliori cri- 
tici oggi consentano nel dirlo opera di Sesto Au~~ 
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relio Vittore ( V. Fabric. Bibliot. lat. Tom. I. fac. 
673. ). • • ’ 

(i5) Gli Uomini della Comasca Diocesi ecc. Mod. 
1784* 8.° f. 180. 

(iG) Histoire naturelle de Piine , iraduclion nou- 
1 >elle par M. Ajasson de Grandsagne . Paris , Pan- 
ckoucke , 1829, 8.° Tome prem. De la vie et des 
ouvr. de Piine , p. 11. 

(17) £ notisi che Ermolao Barbaro fu detto nel 
suo secolo l’anima di Plinio; che fu discepolo di 
quel Giannantonio Panteo , uno dei più caldi pro- 
pugnatori della derivazione veronese di Plinio; che 
fu instituilo nelle pubbliche scuole di Verona: per- 
chè 1’ onore di questa città gli doveva esser più 
caro di quello di Como. Eppure egli non teme di 
asserire nella sua prefazione alle Castigazioni Pli- 
niane , stampate in Roma del 1492 : non quod Pii - 
nium Feronensem fuisse suspicer , qui absque dubio 
Novocomensis fuit. 

(18) Nella sua lettera data del i5o3 Francisco 
Arrigoneo equiti doctissimo , ohe per esser fatta ra- 
rissima, fu dal Rezzonico stesamente recata a f . 14 c 
scg. del T. I. delle Disquisit. Plin. 

(19) Il Petrarca fa Plinio Veronese nel lib. 2. 
cap. 8. De rebus memorandis , dicendo : Nec te , 
Piini Secunde Feronensis , a Tito Livio disjun - 
gam , a quo ncque aelate , neque patria longin - 
quior es ; c nei Trionfo della Fama, dove ha que- 
sti versi : 

Mentr’ io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino 
A scriver molto , a morir poco accorto. 

Se poi è il vero , come afferma il Rezzonico ( T. I. 
f. 3 in nota ) , ancorché nelle opere del Petrarca 
non se ne trovi indizio , che questi fosse amico del 
Mansionario , niente è più facile di ciò : che il 
poeta abbia ricevuto dall’ amico questa torta opi- 
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nione circa alla patria di Plinio , e che poi V ab- 
bia eternata insiem co’ suoi versi. 

(ao) Nelle prime' linee delle sue Bellezze della 
commedia di Dante Alighieri ( Verona 182 A in 8.°). 

(ai) Anche la ep..8 del lib. 1 . ai Plinio il gio- 
vane , dove parla della munificenza de* suoi mag- 
giori verso la città di Como, ne persuade a credere 
che di qua traessero la loro origine ; poiché di solito 
non si collocano i proprj benefizj se non là , dove si 
è sortita la culla. 

(23) La sopraddetta inscrizione romana si legge 
così nel Rezzonico : 

' . . C.M. 

C. PLINI 1 
ABASCANTI 
C. PLINIVS 
POSHORVS 

% - -v 

E chiaro che in luogo di C. M. si dee leggere 
D. M. , cioè Diù Manibus. Nella stessa inscrizione 
recata dal Cattaneo ( in Comment. ) mancano quelle 
due sigle. ’ 

(a3) Intorno varii antichi monumenti scoperti in 

a f. 58 . * * 

(34) Io la trascrivo qui, secondo là lezione che ne 
dà il Rezzonico nelle sue Disquisit. Plin. T. I. f. 57. 

C. PLIN 1 I VERONENSIS 

H 1 STORIARVM 

H. L OMNIVM 

. . NECNON . . T. . . C. 

. . XXXV. . . COES. . . MACER. 

(a 5 ) Taluno cita a questo proposito anche la 
lett. 27 del lib. IV. ; ma in essa, come notò anche il 
P. la Baune (Vita C. Plin. Caec.) , il meus è dato a 
Catullo da Senzio Augurino in alcuni suoi versi quivi 
recati, e non altramente da Plinio, siccome nella let- 
tera citata dal Maffei. 
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(26) Calza bene a questo proposito il passo di 
s. Girolamo, che scrive ad Eliodoro nell’Epitatib 
di Nepoziano : Nepotianus meus , tiius , noster , 
immo Chris ti ; et quia Christi , idcirco plus noster 
ec. V. s. Hieron. Oper. T. I. col. 329 , edit. veron. 

(27) Verona , qui te viderit , 

Et non amarit protinus 

• ' Amore perditissimo , 

- Js , credo , se ipsum non amat , 

Caretque amandi sensibus , 

Et oait omnes gratias, 

(28) I beni materni, di cui parla Plinio il giovane , 
io tengo che fossero quelli che la madre sua avra ìe* 
cati in dote, e che , lei morta, saranno ricascati al fi- 
gliuolo ; e non già quelli che il nipote ha ereditati 
dallo zio , siccome figliuolo di una sua sorella ; della 
quale ultima opinione è il Rezzonico ( T. 1. pag. i5 , 
in nota). Meglio sarebbe stato il dire, che questi 
beni , ch’egli ereditò dallo zio, si comprendano sotto 
la denominazione di paternis , con cui Plinio avrà 
voluto significare sì i beni derivatigli dal padre suo 
naturale , e sì quelli provenutigli dallo zio, non già 
come fratei di sua madre, ma come padre suo di ado- 
zionei 
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Nella occasione che io le mandai quel Saggio della 
mia traduzione di Plinio il giovane , il qual fu 
stampato nel primo tomo degli Atti dell’Ateneo di 
Venezia, ella mi richiese che cosa mi paresse della 
traduzione italiana di quell’autore fatta dall’ ab. Te- 
deschi. Veramente il dirle , che io ne ho impreso 
un nuovo volgarizzamento, parmi che servir po- 
trebbe di compiuta risposta alia sua domanda j per- 
chè se io giudicassi tale la traduzione del Tede- 
schi , che l’Italia ae dovesse restar contenta, senza 
richiedere o desiderar da vantaggio , io certo non 
mi sarei messo all’impresa di lavorarne una nuo- 
va , avendo io la massima , che 6 meglio non far 
de’ libri , anzi che , facendone , accrescer lo smi- 
surato numero de’ libri inutili. Ciò non ostante , 
poiché ella pur desidera di sapere il mio avviso sul 
merito di quella tfaduzione, ecco, io mi fo ad espor- ^ 
glielo con la «olita mia schiettezza. 

Nè già creda che uno per uno io voglia notare 
tutti que’ passi , ne’ quali il Tedeschi tradì le parti 
di fedele e corretto volgarizzatore $ siccome allora 
non vi saria quasi periodo della su,a traduzione che 
non fosse suggetto a qualche censura , cosi io noni 
ne farei una lettera , ma un volume. E però io non 
intendo di scorrere tutti i dieci libri delle lettere 
di Plinio, per notare tutte le infedeltà e le scon* 
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cezze che vi s’ incontrano , affinchè non si dica , 
che io sia ito cercandole col fuscellino per tutto 
quell’ampio lavoro , solo per metterlo in discredito 
appresso le genti. È mio intendimento di esaminare 
con un po’ d’attenzione le sole prime cinque lettere 
del lib. I. di Plinio ; anzi omettendo la prima, che è 
breve e di poco momento , il mio esame si restrin- 
gerà a sole quattro lettere , le quali non sono nè 
pure delle più lunghe ; ma se eziandio entro a sì 
brevi termini mi riuscirà di cogliere il Tedeschi 
in tali e tante colpe verso il suo autore, che ba- 
sterebbero a deturpare la sua traduzione , quan- 
d’anche non vi s’incontrasser che queste ; lascierò 
ch’ella giudichi da questo saggio , se la detta tra- 
duzione meriti, non dirò quella stima, ma nè pure 
quella indulgenza, con che da taluni sembra essere 
stata sino ad or ricevuta. 

E qui sulle prime noterò , che avendo ogni scrit- 
tore classico un suo proprio e particolar carattere, 
lo studio e la diligenza di un buon traduttore deb- 
b’csser quella di serbar questo carattere medesimo 
nella sua traduzione , affinchè il serrato di Tacito 
non si allarghi , a mo’ di esempio , negli ambiziosi 
periodi del Boccaccio , nè la copia di Livio si re- 
stringa e raccorci nell’artifiziata concisione del Da- 
vanzati. Ciò posto , il’ carattere di Plinio è un 
non so che di rapido e di vibrato , per cui spesso 
in una parola ti racchiude un concetto , e nel pe- 
riodetto di una linea ti esprime la successione di 
parecchie idee. Or questa brevità e questa conci- 
sione ( e lasciamo stare se sia sempre spontanea e 
lodevole) un traduttor di Plinio debbe innauzi a 
tutto saper mantenere nella sua versione; e questo 
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é ciò , che a mio avviso o non seppe , o non volle 
fare il Tedeschi/Mano alle prove. 

Nella lettera 2 . Plinio scrivendo ad Arriano di 
una sua aringa , gli dice : Tentavi imitari Demo - 
sthenem semper tuum , Calvum nuper meum . E il 
Tedeschi traduce : Mi son proposto d'imitar tutto 
in una volta Demostene , che tu hai per mano 
sempre con tanto gusto , e Calvo , che io da un 
poco in qua stimo tanto. Lascio stare il tutto in 
una volta , che ci è soverchio ; ma quel tuum e 
quel meum potevano essere stemperati più iniqua- 
mente ? 

Soggiunge Plinio , che pochi possono conseguire 
vim tantorum virorum . E il Tedeschi : la forza di 
questi due famosi oratori veramente incomparabili. 
M:t non bastava egli dire : la forza di sì grandi 
uomini ? 

La lettera 3. comincia così: Quid agit Comuni , 
tuae rnsaeque deliciae ? quid suburbanum amoenis - 
si munì? quid illa , porticus , verna semper? quid 
TrXaTOtycDV opacissimi is ? quid Euripus viridis et 
gemmeus ? quid subiectus et serviens lacus ? Ella 
ben vede maravigliosa rapidità di Plinio nell’ ab- 
bracciar tanti oggetti in sì corto spazio ; al che 
conferisce quel quid agit , che regge tutti i mem- 
bri di questo periodo, ancorché non espresso che sola 
una volta. Or oda di grazia in che lungo giro di pa- 
role resti come affogata questa descrizione. 

Che si fa a Como città che noi tanto amiamo ? 
Quella villa , che tu hai nel borgo y è più così de- 
liziosa ? Quella galleria , ove si gode sempre la 
primavera , non ha già perduto niente del suo di- 
lettevole ? Le tuo pianure conservano ancora la. 
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freschezza dell? ombra ? Quel canale , che si gira e 
rigira in tanti e sì differenti modi , conserva an- 
cora le sue sponde sì verdi e le sue acque sì pure ? 
Non mi dirai cosa alcuna di quel grande stagno , che 
par fatto apposta per riceverle ? 

Qui per poco si dovrian fare tante osservazio- 
ni , quante son le parole : ma io mi restringerò 
alle principali. 

Quella villa che tu hai nel borgo . Il testo dice 
suburbanum ; or non si può avere una villetta su- 
burbana , senza che sia ne’ borghi ? 

La parola greca Trtatravcov signiBca luogo pian- 
tato di platani , o sia boschetto di platani. Ma nelle 
pianure dell* ab. Tedeschi ne trova ella pur uno di 
questi alberi ? 

Euripus non vuol dir altro che canale. Or se 
i canali possono andar si curvi che retti, in qual 
codice lesse mai l’abate Tedeschi , che questo di 
Plinio si gira e rigira in tanti e si differenti 
modi ? 

Nella stessa lettera dice Plinio a Caninio suo a- 
mico: Hoc sit negotium tuum y hoc otium. E il Te- 
deschi: Questa è la sola occupazione , questo il solo 
oziò onesto , a cui puoi gloriosamente abbandonarti 
ed applicarti. Ma dov’è il sugoso e il vibrato di 
Plinio ? dove il modo imperativo che gli dà tanta ef- 
ficacia? Non bastava egli dire: Sia questa la tua fac- 
cenda^ questo il tuo ozio? 

Nella lettera 5. Plinio parlando di quella buona 
lana di Marco Regolo , che avea commesso una 
delle sue solite malvagità , seguita a dire di lui : 
subjunxit egregiam caussam ; cioè ne addusse uìi* ot- 
tima scusa. E il Tedeschi: La ragione che mi diede 
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per giustificare questo indegno procedere non ti 
riuscirà discara in udirla. Potenzinterra ! Dilavar 
tre parole in due linee ! 

Nella stessa lettera dice Plinio : Potest tamen 
fieri ut haec concussa labantur ; che io traduco ; 
Pur non è impossibile che ciò tutto crolli e ruinij 
e il Tedeschi : Ma tuttavia non vi è cosa quan- 
tunque stabile , che alla fine per violenti e reite- 
rate scosse non possa non rimanere abbattuta ed 
oppressa. Or dov’ è qui la stringatezza e la rapi- 
dità pliniana? la quale che sia stata perpetuamente 
tradita dal Tedeschi, e falsato per conseguenza il 
carattere proprio di quel classico , io credo che da- 
gli esempi sin qui addotti si possa facilmente argo- 
mentare. Tiriamo innanzi. 

L’altro gravissimo peccato , che mi par d’ in- 
contrare nel Tedeschi , si è una continua infe- 
delta, per cui o fa dire a Plinio ciò che non dice , 
o gli fa tacer ciò -che dice , o gli fa dire il con- 
trario di quel che dice. 

E quanto al primo genere d’infedeltà , comechc 
ne’ passi teste addotti le sia statò facile di conoscere 
quali giunte c quali frange venga facendo il Tedeschi 
al suo autore, ciò le apparirà ancor più chiaramente 
dagli altri passi che qui le soggiungo. 

• Nella lettera 3. è detto : Quia tu humiles et 
. sordidas curas aliis mandas ? E il T adeschi : Per- 
chè non rinunzi queste vili occupazioni a genti 
che ne siano più degne di te ? Questo che ne 
siano più degne di le è un regalo fattoci dai 
traduttore , di cui nè ella nè io vorremo essergli 
obbligati. 

Nella lettera 5. si legge ut dixerit ci Melius 
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Carus. E il Tedeschi : che Mezio Caro suo com- 
petitore nel far la spia non ha potuto contenersi 
di dirgli . Quel suo competitore nel far la spia po- 
teva essere soggetto di una nota 5 ma perchè fram- 
metterlo nel testo? 

% 

Nella stessa lettera : Addit preces suas. E il Tede- 
schi : mi prega , mi fa premura e mi scusa . Ma Plinio 
non parla che di preghiere ; or perchè aggiungervi le 
premure e le scuse ? 

E qui permetta che le noti un altro luogo, poco 
lontano da’ termini , che mi sono prescritti. Nella 
lettera 9. di questo libro Plinio dice : Officio togae 
virili s inlerfiti. E il Tedeschi : Ho assistito alla 
cer emonia della toga virile , che un tale ha dald * 
a un suo figliuolo . In queste ultime parole non solo 
si chiude un’aggiunta , ma , quel ch’è peggio, uno 
sproposito } perocché non sempre al giovane era 
data la toga dal padre 5 ma se quegli era orfano , 
o questi assente, vi si sustituiva in tale uffizio il con- 
giunto più stretto. 

Dalle giunte passiamo alle ommissioni, che sono 
forse più numerose e più gravi. 

Nella lettera 2. dice Plinio in proposito de’ li- 
brai ché gli attestavano lo spaccio delle sue opeie: 
Nisi tamen auribus nostris bibliopolae blandiun- 
tur . Sed sane blandiantur , etc . Ella ben vede 
quanta grazia ed efficacia aggiunga al parlare que- 
sta ripetizione del verbo blandiri. Ma essa svani- 
sce affatto sotto la penna dell’ab. Tedeschi: Può 
essere che i librài adulatori ce lo diano ad inten- 
dere. Ma possiamo bene lasciarci ingannare , ecc. 
Se non che questi sono nei , da’ quali comechè 
possa e debba chiamarsi offeso il buon gusto , io 
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non istàrò tuttavia a notarli nell’ab. Tedeschi, quando 
in lui sono infinite altre macchie, non pur visibili, ma 
qnasi dissi palpabili. 

Nella lettera 3 . dice Plinio* al suo amico : QnìK 
tu ( tempus est enim ) humiles et sordidas curas a- 
liis martdas? Il Tedeschi traduce, come ho riferito 
avanti : Perché non rinunzi queste vili occupazio - 
m, ecc. , lasciando fuori il tempus est enim 7 che 
pur non ci è posto a caso. •* 

Nella detta lettera : hic labor , haec quies : in 
his vigilia 7 in his edam sostinus reponatur . £ il 
Tedeschi : consacra alle Muse il tuo lavoro ( e 
fatica è qual cosa più di lavoro ) , il tuo riposo , 
ed anche il tuo 50/7/zo ; *scordandosi sulla penna quel 
vigilia , che fa bel contrasto col sonno , come la 
fatica il fa conda quiete; 

Regolo* nella lettera 5 i va a trovare Spurinna, 
amico di Plinioy e gli dice : Rogo , mane videas 
Plinium domi : sed piane mane ; neque enim diu - 
tius ferre sollicitudinem possum ; et quoquo modo 
efficias , ne miki irascatur . E il Tedeschi : (Regolo) 
lo supplica .... di venire a vedermi il giorno dopo 
alla mattina , ma di buon’ora , e di ottenere da me 
a qualsivoglia costo , che io gli renda la mia buona 
grazia . 

Lascio stare , che dóve nel' testò è Regolo stesso 
che parla, nella traduzione invece è Plinio che 
narra la cosa , il che ricsoc meno efficace,, e tutto 
contrario alPintendiinento dclPautore. Ma dov* è il. 
neque enim diutius ferve sollicitudinem possum , 
che esprime sì bene la impazienza di Regolo di paci- 
ficarsi con Plinio , per timore che indugiando non* 
gl’incolga qualche sinistro?. 

> 3 ; 


194 SOPRA LE LETTERE 

Nella stessa lettera Plinio dice a Spurinna: Di - 
spicies ipse quid renunliandum Regido : te decipi 
a me non oportet. Expecto Mauricum. E il Tede* 
jchi : Tu stesso vedrai .... quel che bisogna ri- 
spondere a Regolo, Ecco la Situazione in cui mi 
trovo. Io aspetto Maurico , ecc. Or qui si desi- 
dera inutilmente il te decipi a me non oportet 9 
così acconcio a mostrare la schiettezza d’ animo 
del nostro Plinio; a meno che il Tedeschi non 
credesse di averlo conservato in quelle parole : 
ecco la situazione in cui mi trovo : il che non 
mi pare. 

Nella medesima lettera si legge di Regolo : Expai - 
luit notabiliter , quamvis palleat semper. Sino ad un 
ragazzo ayria tradotto questo passo così: Egli impal- 
lidì visibilmente , ancorché sia sempre pallido. Ma la 
traduzione del Tedeschi: il nostr'ivomo s* impallidì 
molto più, fa sentire che vi manca qualcosa a rendere 
intero il concetto di Plinio. 

Ivi pure dice Plinio in proposito di Maurico : 
Vir est gravis prudens , multis experimentis eru- 
ditus , et qui futura possit ex praeteritis pro vide - 
re. E il Tedeschi: Egli è uomo di peso , di spe- 
ranza , e le sue passate disgrazie illuminano sul - 
V avvenire. Qui è omesso il prudens , e queirasciutto 
di sperienza scade assai in comparazione del multis 
experimentis eruditus , che io traduco ammaesU ato 
da una lunga sperienza ; il dir poi e le sue passate 
disgrazie illuminano sull avvenire rende come di 
comune giurisdizione una scienza , di cui Plinio non 
vuol far onore che a Maurico. 

Ma circa a questo stravolgere il senso di Plinio, 
e fargli dire il contrario di ciò ch’ei dice ( che è 
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il terzo genere d’infedeltà ) , da’ seguenti passi si 
parrà ancor meglio , quanto anche per questo ri-i 
spetto la traduzione dell’ab. Tedeschi offra materia 
alle riprensioni e censure. 

Nella lettera 2 . Plinio dice : Non tamen omnino 
Marci nostri Twvò&JS fugimus. E il Tedeschi : Non 
mi son però in sì fatta maniera ostinato nell 1 opi- 
nione di seguitar solamente l 1 austerità de 1 miei au- 
tori . Ma quanti sono questi autori, «e qui Plinio 
non parla che di un solo , cioè di Marco Tullio 
( Marci nostri ) ? 

Audis desidiae votum , dice Plinio nella suddetta 
lettera. E il Tedeschi : Tu ben riconosci il mio de- 
bole. Ma se qui non si ricorresse al testo , si sa- 
prebbe egli mai , che il debole di Plinio fosse l’i- 
nerzia ? Oltre di che , il dire audis desidiae vo- 
tum , prova che in quel punto Plinio la volca far 
da poltrone, ma non già che la poltroneria fosse il 
suo debole. 

Ivi ancora Plinio dice al propòsito delle sue opere: 
dicuntur in .manibus esse. E il Tedeschi: i nostri 
librai ci giurano che .... sono ricercate. Ma il te- 
sto non ha che dicuntur ; or perchè il traduttore vuoi 
fargli anche giurare ? 

. Nella lettera 3. dopo aver parlato il n. a. del 
euburbano di Caninio, e delle tante parti deliziose 
di esso, gli richiede: Possident te , et per vices 
partiuntur ? An', ut solebas. y intentione rei fami - 
liaris obeundae , crebris excursionibus avocar is ? Il 
sugo delle quali parole è questo: dimori tu in villa? 
o per attendere a’ tuoi affari ne sei di frequente 
lontano ? Or oda come traduce l’ab. Tedeschi : Quei 
luoghi ameni hanno tuttavia la fortuna di servirti 
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cVuna scambievole , ma non men grata abitazione j* ; 
(sin qui non ci è male). Dove la cura di accre- 
~ scere Ventrate ti tiene intensamente occupato ? Oh! 
oh! È egli questo ciò che ne dice Plinio, o non è 
anzi tutto il contrario? Dunque ì)avocari 9 chequi, 
vuol dire Tesser distolto da un luogo , nel vocabo- 
lario dell’ ab. Tedeschi suona invece , non solo il. 
dimorare in quel luogo, ma Tesservi come dagli af- 
fari incollato?.' 

Nella lettera 4* dice Plinio a. sua suocera : Non •• 
me hercule tam mea sunt , quae mea sunt , quam 
quae tua . Con la qual fina maniera Plinio vuotarle 
intendere, ch’egli è più padrone in casa di lei, che 
nella sua propria, E il, Tedeschi: il mio bene non 
è più. mio che tuo. Con che il complimento fatto da. 
Plinio alla suocera, si converte in un complimento 
fatto da Plinio a se stesso. Or vegga Ella , se questo 
. sia un rendere il concetto dell’originale, o non anzi, 
uno stravolgerlo sconciamente. 

Similmente nella lettera, 4* Plinio riferisce le 
parole di Regolo, che aringava contro di Satrio, 
Rufo , e di lui : Satrius . Bufus , et- cui est cum . 
Cicerone aemulatio< Qui le persone , di > cui parla. 
Regolo, son due ; T una ricordata col suo vero nome,, 
e questi è Rufo; l’altra accennata per la sua qualità, 
di esser emolo di Cicerone , e questi è Plinio. Il Te- 
deschi di questi due ne fa un solo , traducendo: Sa- 
trio è questo oratore che. .... . si,è messo in testa di; 
imitar Cicerone. 

Nella suddetta lettera dice Plinio in proposito di: 
hegolo : reminiscebatur , quam capitaliter ipsum me..* 
lacessisset , — Egli. si ricordava , come uvea persegui-- 
tato a t morte me stesso. E il Tedeschi : MicordaP/isi: 
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**gli 9 che io aveva esposto me medesimo ad un gran 
cimento . Lascio da parte ogni altra osservazione ; 
ma quel cambiare la terza in prima persona non è 
egli un bel giuoco ? 

Cosi il dissimillimo • è tradótto dal Tedeschi, eh e 
sì poco gli rassomigliava y quando dovea dire eh e 
non gli somigliava nè punto nè poco ; il Praetoris 
officium diventa V anticamera del pretore , e , quel 
ch’è peggio , il centumvirale judicium la camera 
de 9 centumviri ; e questa camera (com’ella ben sa ) 
era nulla meno che la Basilica Giulia, dove i giu- 
dici adunati arrivavano talvolta sino a 180, e que- 
sti divisi in quattro tribunali ; a nulla dire degli 
avvocati, de’ clienti , de’ testimoni y degli uditori, 
ecc. Or vegga ella , signor conte riveritissimo, che 
magre cognizioni delle romane antichità aver do- 
vesse quel traduttore di Plinio , che converti una 
basilica in una stanza. E si che 'Plinio stesso gliela 
canta in quelle .prime parole della lettera ai del lib, 
V : De scender am ifàj>asilicam Julia m : che il Te- 
deschi, per non dirne mai una, traduce : Era io capi - 
tato nella basilica Giuliana. 

Ma comechè siano questi gravissimi peccati in 
un traduttore , sa ella qual è la maggior macchia 
che deturpa da traduzione dell’ ab. Tedeschi? E 
quella di non aver già tradotto il vero Plinio, ma 
sì il Plinio del sig. di Sacy. Pubblicatasi la tradu- 
zione del Sacy nel 1701 , quando i libri franzesi 
non aveano tanta voga di qua dall’alpi , nè era sì 
-diffusa ira noi la lingua di quella nazione , sperò 
l’ab. Tedeschi di potersi giovare di quella tradu- 
zione^ senza che se ne addesse anima nata ; e in 
effetto alla traduzione dcll’ab. Tedeschi ogni altra 
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accasa , per quel ch’io sappia , si sarà posta , fuori 
che questa. Ma perchè non si creda , illustre sig. 
cavaliere , che portandola io il primo, il faccia senza 
le debite pruove , basterà ch’ella si pigli la noja di 
ripassar meco alcuni di que’ luoghi del traduttore 
italiano , che ho avanti recato come spropositati è 
infedeli , e riscontrarli co’ medesimi luoghi del tra- 
duttor franzese, per convincersi, che l’uno si tenne 
ciecamente su Torme dell’altro, e se pur ne deviò, Ciò 
non fu per altro che per far peggio. 

Quel principio della lettera 3. Che si fa a Como % • 
città , che noi tanto amiamo ? ecc. vegga ella di 
grazia , se non sia tolto di peso dalla traduzione 
del Sacy ; salvo che il plànes , che vuol dir pla- 
tani , e’ lo converte in pianure . Que fait-on à Co- 
me , cette ville dèlicieuse , que nous aimons tant 
Vun et Vautre? Cette belle maison que vous avez 
dans le faux-boiirg est-elle toujours aussi riante ? 
Cette galerie oà Von trouve toujours le printems , 
ri*a-t-elle rien perdu de ses charmes? Vos plànes 
conservent-ils la fraicheur de leur ombrage ? Ce 
canal qui se plie et replie en tant de fagons dijfè - 
rentee a-t-il toujours * sa bordure aussi verte , et 
ses eaux aussi pures ? Ne m* apprendrez-vous rien 
de ce vaste bassin , qui semble fait exprès pour les 
recevoir ? 

Cosi quel passo della lettera 4» La ragione che 
mi diede per giustificare questo indegno procedere 
non ti riuscirà discara in udirla ; è una esatta tra- 
duzion del franzese: La raison qu’il me donna pour 
justifìer cet indigne procède vous divertirà . 

Nella lettera 3. dove dice : Perchè non rìnunzi 
queste vili occupazioni a genti che ne siano piu 
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degne di te? ho già notato che vi fu ommesso il 
tempus est enim del testone vi fu invece aggiunto 
che ne siano più degne di te . Or questa omissione 
e questa giunta si trovano per appunto in Sacy : Que 
ne renvoyez-vous ce s b ossee occupations à des gens 
qui en soient plus dignes que vous? 

Similmente a quel passo della lettera 5. Mezio 
Cai'o suo competitore nel far la spia non ha potuto 
contenersi di dirgli , le dissi che quel suo compe- 
titore nel far la spia è una giunta deli* ab. Tede- 
schi. Ora sappia che quella giunta , prima di lui , 
ce l’avea fatta il Sacy : Metius Carus son rivai 
dans le noble mèt\er de délateur rC a pu s’empécher 
de lui dire . * 

L ’addit prece e suas , così dilavato dal Tedeschi : 
Mi prega , mi fa premura e mi scusa , è una perfetta 
traduzione del franzese : Il me prie 9 me presse } m’en 
fait dés excuses. 

£ una fedele traduzione del franzese : J’ai as- 
siste à la ceremonie de la robe virile qu’un tei 
a donne e à son Jìls , è il passo medesimo : nella 
traduzione del Tedeschi: Ho assistilo alla cere - 
monia della toga virile , che un tale ha data a suo 
figliuolo. 

Così nella lettera 5. Lo supplica .. .di venire a 
vedermi il giorno dopo alla mattina , ma di buo- 
n'ora , e di ottenere da me a qualsivoglia costo , 
che io gli renda la mia buonagrazia ; il Tedeschi 
non fece altro che tradurre il Sacy: Il me supplie . . . 
de me venir voir le lendemain matin , mais de 
de grand matin : et dobtenir de moi à quelque 
prix que ce soit , que je lui rende mes bonnes 
grdees. 
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Nè fu meno esatto a tradur quest’altro passo: Vous 
verrez vous-méme ... ce qui il faut rèpondre à Re - 
gulus. Voici la situation où je me troupe. J’attends 
Mauricus ec . E il Tedeschi: Tu stesso vedrai .... 
quel che bisogna rispondere a Regolo. Ecco la situa - 
rione in cui mi trovo. Io aspetto Maurico ec. 

Così quel passo della lettera 2. nella traduzion del 
Tedeschi: Non mi son però in sì fatta maniera osti- 
nalo nell opinione di seguitar solamente V austerità 
de* miei autori ; è sottosopra il medesimo nella tradu- 
zion del Sacy : Je ne me suis pas cependant si fort 
entétè de Vaustei'itè de mes modèles. 

Se il Tedeschi fa giurare i librai : I nostri librai ci 
giurano , li fa giurare anche il Sacy: Nos libraires 
nous jurent ; e se il primo converte il centumvirale 
judicium nella camera de ’ centumviri , il secondo fa 
pur lo stesso : dans la chambre des centumvìrs. 

Il Tedeschi traduce altrove: Egli è uomo di peso , 
di sperienza , e le sue passate disgrazie illuminano 
sull avvenire ; e il Sacy : Cest un homme de poids , 
d'expèrience , et que ses malheurs passés èclairent sur 
V avenir. Il Tedeschi non pecca in altro, che nel la- 
sciar fuori quel relativo que, che qui vuol dir tutto. 
Così quando tradusse : Il mio bene non è più mio che 
tuo ; se a quel tuo ci avesse preposto l’articolo, come 
ha fatto il Sacy : Mon bien ri* est pas plus à moi que 
le vótre ; egli non avrebbe fatto dire a Plinio il con- 
trario di ciò che dice, come ho notato più avanti. 

Dal che si prova quel che testé le diceva, che se il 
Tedeschi si svia dal traduttor francese è solo per far 
peggio. Infatti il Demosthenem semper tuum , Calvum 
nuper meum, che il Tedeschi stempera sì orribilmen- 
te, è assai meno dilavato in Sacy: Demosthene do/it 
’ * *? * 
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il Tedeschi: Ricordava egli che io aveva esposto me 
mcdesimó ad un gran cimento , ma la conserva fedel- 
mente qual è nel testo: Il se souvenoit . . . qu’ilm’a- 
voti mis moi-mème en un terrible danger ; nè il dis- 
simili imo lo traduce come il Tedeschi: che di poco 
gli rassomigliava , ma bensì : qui lui ressemble si mal ; 
nè converte , coinè il Tedeschi, il praetoris officium 
nell ’ anticamera del pretore , ma bensì dans la salle 
du prèteur. Veduto adunque come il Tedeschi lavo- 
rasse la sua traduzione di Plinio su quella del Sacy , 
chiaro pur si vede perchè quella traduzione gli riu- 
scisse così disinvolta e spontanea, da farsi leggere 
senza fatica o senza noja da chi non guarda più là 
della corteccia. Ma io avrei voluto , che il Tedeschi 
fosse venuto alle prese con Plinio medesimo, con un 
autore cioè che non solo è di una maravigliosa, e tal- 
volta artifiziata concisione, ma sparso altresì di punte, 
di giuocolini , di antitesi , per vedere se anche allora 
gli sarebbe riuscito d’imprimer nella sua traduzione 
quella beata facilità , di cui gli si fa tanto merito , e 
gli si dà tanta lode. Ma in cambio di questa facilità, che 
lingua, che stile furon mai quelli in cui tradusse il 
Tedeschi! di che modi impropri, di che pretti franze- 
sismi non gremì egli mai la sua traduzione! Tra cui 
< è solenne il conticuit , che il Sacy con maniera tutta 
francese traduce: Là mon homme demèura muet ; 
e il Tedeschi: Qui il mio uomo restò muto. Il perchè 
io non so a bastanza maravigliarmi, che in un tempo, 
in cui tanto è il gusto e l’amore per la natia purezza 
della italiana favella, e in una Milano soprattutto , 
dove questo studio fiorisce forse più che altrove, siasi 
nuovamente dato in luce il volgarizzamento del Te- 
deschi, inserendolo in una collana di scelta lettera - 
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tura antica e moderna, che pur non dovria contenere 
che gemme. E tanto più mi parve poco considerato il 
consiglio de’ nuovi editori, ch’cssi dicono la tradu- 
zione di Plinio del Tedeschi esser creduta la miglio- 
re. Ma ,di grazia, quali altre traduzioni italiane ab- 
biamo noi di questo autore ? Volgarizzarono di lui 
alcune lettere il Dolce, il Vannetti, lo Zanolini, ecc., 
ma traduzione compiuta di esse io non conosco , 
se non quella del Tedeschi. Perchè adunque al cat- 
tivo regalo, che ci fu fatto da que’ signori, volere ag- 
giungere anche l’inganno? E così fu loro inganno il 
dire, che la traduzione del Tedeschi fu pubblicata 
nel i ^55 a Livorno. Essa lo fu nel 1727 a Roma: e 
quella di Livorno non ne fu che una ristampa, fattasi 
non già nel 1755,1113 sì nel 1753-59; la qual ristampa 
sarebbe probabilmente stata anche ruìtima, se i be- 
nemeriti editori Milanesi non ne avessero procurato 
una nuova, con quell’utile cd onore delle italiane 
lettere, che ho sinor dimostrato. 

E qui sia punto. Che se le parrà, illustre sig. cava- 
liere, che io sia andato troppo per le lunghe, ella con? 
sideri, che io le ho parlato di Plinio il giovane , cioè 
di uno scrittore, nel quale io posi da un pezzo il mio 
studio e il mio amore ; c basta parlare di una cosa 
che si ama , per entrare , come diceva il mio padre 
Cesari, nell’un via uno. E alla pregiatissima di lei 
grazia senza fine mi raccomando. 


Di Venezia a’ 3 o giugno del 1828. 
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Xo giungeva a Verona in sul cader del giugno del* 
Panno 1829, quando uno solo era il soggetto, su cui 
cadevano tutti i parlari, uno solo il sentimento, che 
possedea tutti i cuori ; io dico la contessa Anna di 
Schio di Serego Allighieri, che da immatura morte 
stata era poc’anzi rapita al decoro della patria e 
all’amore de’ suoi (1). E si che erano ancor tepide le 
ceneri di due uomini chiarissimi , de’ quali tutta- si 
onorava, non che Verona, l’Italia. Ma allora o non si 
lamentava altra perdita, fuori che quella della contessa 
Serego, o se pur si ricordavano quelle altre due, era solo 
per unirvi questa terza , la qual riusciva tanto più 
dolorosa , che la Serego era a pena giunta al mezzo 
di quella carriera, che il Pindemonte e il Cesari avea« 
no si gloriosamente fornita. Ora questo attristarsi di 
un’intera città per la morte di una sua donna , tien 
vece di qual più si voglia pomposo elogio, che al me- 
rito di questa donna possa mai rendersi dalla grave 
eloquenza e dalla splendida poesia. Ma perchè se la 
poesia e la eloquenza non si facessero a celebrar le 
glorie di un illustre defunto, il cordoglio della sua mor- 
te passerebbe col passar di coloro che l’han lagri- 
ma ta; bene adoperarono alcuni egregii scrittori a 
perpetuare co’lor versi e con le lor prose le lodi della 
contessa Serego, e a tramandare alle più lontane età il 
dolore della sua morte (2). E niuno meritò queste lodi e 
questo dolore meglio della contessa Serego, nella quale 
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tutte concorrevano quelle preziosequalitàehe sieom» 
eiiiano la riverenza e si cattivan l’amore. E per co- 
minciare da quelle , le quali , benché dispensate dal 
caso, giovano pur tanto , massimamente in donna ; a 
rilevar quelle altre, nelle quali il caso non ha alcuno 
impero; nobile ed alta essa avea la persona, folti e neri 
r capelli, un guardar dolce, una incarnàgione bianchis- 
sima, mano e piè brevi , svelti; torniti; e per ultimo 
una spression di volto, che, senza esser trabello, non 
so quale delle più lodate bellezze non- avria voluto 
scambiare col proprio. Del qual volto era proprietà 
singolare il comporsi in guisa, .da far distintamente 
conoscere tutti que’ sentimenti , che nel suo cuore si 
audavano succedendo. E fra questi niunole s’imprime- 
va conpiò frequenza e piu fòrza che il sentimento del su- 
blime e del bello r il quale-era- da essa nudrito con le 
opere de’ grandi scrittori, e soprattutto di Dante, Ja cui 
Divina Commedia per poco sapea tutta a mente; e cosi 
insiguorita>sen’èra de’ luoghi più oscuri e intricati da 
far chiaramente conoscere, ohe un sano intelletto e un 
cuor sensitivo^ più assai: che il. critico apparato e la 
pompa erudita , giovana a dichiarare il riposto con- 
cetto del gran poeta. Ma tutto che Dante fosse l’autore 
ch’essa pr edili gea sopra gli. a Uri, tiratavi anche da una 
specie di culto domestico (da che nella famiglia de’Se- 
rego si.trasfuse un tempo il sangue, e si manticnetut- 
tavia il nome degli Ailighieri), non per questo ponea 
in non cale gli altri scrittori , per li quali è salita sì 
alto la italiana letteratura; nè per gli antichi trascu- 
rava punto i moderni e i viventi, de’quali.( parlo de’ 
primai ) ella non era men sollecita a mantenere la. 
corrispondenza che a procurare la gloria. Splendida; 

a.questo proposito, e nominata per tutta Italia , si fu . 
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ì’ accoglienza ospitale, ch’ella fece nella sua amenissima 
villa di Gargagnago a’tre più grandi poeti, che avesse 
a’ suoi tempi l’Italia; e tutti sanno de’ tre lauri, ch’ella 
piantò nel domestico suo orto in onore c ricordo di 
que’ tre illustri, e come ella invocasse a quelle piante 
benigno il terreno, il ciel mite, e temperate le pioggie: 
quasi che alla conservazione di esse fosse in certa guisa 
associata quella de’tre illustri poeti . . ..... . Misera! e 
non prevedeva, che que’lauri si sarebbon bensì vestiti di 
jrami e di foglie, ma nè gli scrittori a cui erano dedi> 
iati, nè ella stessa che gli piantava , sarebbon giunti 
a sedersi alla lor ombra cortese ! Nè questa fu la sola 
pruova che diede di riverenza e di amore alle lette- 
re ; e tante altre , che passai on tacite e inosservate , 
chi sa che non le abbiano costato assai più, che lo 
smuovere un par di zolle , l’inserirvi pochi arbusti, e 

V • y \ ^ » il _ I 1 F 

riversarvi attorno dell’acqua? Che se ella onorò per 
tante guise gli studi, gli studiosi non aspcttaron già 
la sua morte per ricambiarla di tanto amore;- diversi 
anche in questo dalla moltitudine, la qual per solito 
non onora il merito e la virtù, se non allora che il me- 
rito e la virtù, sono scomparsi dal mondo. Anzi fu tanta 
la gara degl’ingegni italiani nel celebrare in voi so e 
in prosa le rare eccellenze di questa donna, che chi si 
facesse a raccogliere e ordinare ciò, che , lei vivente, 
a onor di lei fu scritto e stampato, ne comporrebbe , 
iò credo, una tal ghirlanda, ebe per teuyx> e per for- 
tuna mai non perderebbe la freschezza c l’odore. Nè 
già si creda, che per queste laudi, clic riceveva, da’let- 
terati italiani , invanisse puntò. ranimo suo ^ imper- 
ciocché i suoi sentimenti, che cran nobili ed alti, quando 
gl’indirizzava agli altri^ Rimpiccolivano in certa guisa, 
quando li rivolgeva a se stessa. E certo fu effetto di 
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questa sua squisita umiltà quel non aver veluto mai 
commetter nulla a 7 torchi di quanto le uscia della 
penna ; nel che , per vero dire , ella mostrava d’inten- 
dere qual sia il proprio ufficio delle donne ; le quali 
non son già destinate ( salvo rarissime eccezioni ) a 
porsi in ischicra co 7 letterati ; ma bensì debbono in-* 
spirarli col raggio della bellezza e col sorriso della 
virtù, debbono con le più care affezioni ristorarne le 
vigilie e rimeritarne i sudori: il che da quante donue 
italiane sia oggi praticato , lascierò che altri lo dica. 

Ma basti deli 7 ingegno di questa egregia donna} il 
quale, comecbè grande fosse, dee però cedere il luogo 
a quel suo bellissimo cuore. E certo se le affezioni do- 

■ 7 # 1 ^ \ ~ 

mestiche sono il germe de 7 più teneri sentimenti , e 
. come ^officina, in cui si lavorano le più vive e deli- 
cate passioni, non si potrà mai dire a bastanza quanto 
la contessa Serego fosse affettuosa e sensitiva, ella che 
amava con tale tenerezza i suoi congiunti, e massima- 
mente i suoi figli. Nè qui bisogno stare alle relazioni al- 
trui, quando io medesimo ho Ira le mani le pruovc di 
quel che affermo. Imperciocché io ricorderò sempre 
con un’amara compiacenza, come ella venuta a Ve- 
nezia nel 1823 per ristorare con la bontà di quel- 
l'aere e di quelle acque la salute del figliuolin suo x af- 
flitto allora da nojosa infermità, tutta fosse intesa a 
questo santissimo ufficio; e benché corresse una state 
‘affannosa, che cacciava fuor di casa la gente in cerca 
di un qualche refrigerio a quegl’intollerabili ardori, 
» ella però non sapea spiccarsi dalla stanza e dal letto 
dove riposava il suo figliuoletto; e se pure se ne spic- 
cava , era-allor sólamente, che prodotti ben innanzi i 
primi sonni di lui, tutt,o l’accertava, che dolci del paro 
e tranquilli sarebbero stati anche gli estremi. Né così 
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era attesa alla preziosa salute del figliuolo, da dimen- 
ticar poi l’amabile ragazzina , che àvea data educare 
■alle madri della Visitazione; che ivi pure in sul ve- 
sserò vi si recava ogni giorno, e ai vederla colà, come 

• * t 

mi accadde più volte, seduta tra il marito e il figliuolo, 
e rimpetto quella cara angiolina, goderseli scherzi del- 
l’uno, i vezzi dell’altra e l’amore di tutti, io confesso 
che mi sentiva preso da tal tenerezza, che non avrei 
voluto veder altro in miavita. 

c. • * 4 ^ ^ 7# • * .J 

Nè meno dell’amor materno e delle domestiche af- 
fezioni, era in lei vivo e perenne il foco della santa 
amicizia; anzi di questo io credo ch’ella sia da lodar 
sovra tutto^ che non cercava gli amici suoi fra la beati 
turba de-? fortunati e de’ potenti, à’ quali non manca 
mai chi va aliando d’attorno in sembianza c sotto no- 
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me di amici; ma più spesso e più fortemente ella si le* 
gava agrinfelici e agli oppressi; a’quali di che balsa- 
mo tornasse l’affettuosa sollecitudine della contessa 
• Scrego, coloro ne posson far tede, che caduti in umile 
stato, afflitti da sventure, e deserti da lutto il mondo, 
sanno per prova quanta consolazione apporti una mànó 
che si stenda a’ior bisogni c un petto che s’apra al lor 
dolore. 

Ora un pensar così nobile, un sentir cosi delicato, 
un operar così lontano dalle norme della vile e stolta 
moltitudine, troppo ne avvisava, che la contessa Serego 
non era cosa da noi, e che il cielo non si sarebbe indù- 
giato a riprenderla. Ma perchè quell’anima si purgasse 
affatto da ógni labe terrena, evia più si rendesse degna, 
del bacio dèi Signore ; permise egli , che una tenta e 
dolorosa malattia ponesse la sqa virtù a una dura 
pruovS , l’uscir vittoriosa dalla quale fosse 1’ ultimo 
de’suoitrionfi.Eperò dolori, quapdo alla gol-a è quando 
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al ventre, e strettezze di cuore, e smarrimenti di spi- 
rito, e crollar di nervine arder di febbri, furono gli 
strani e crudeli accidenti, che per lo spazio di più mesi 
la tribclaron miseramente. Ma che cran mai queste 
sofferenze di un corpo , già prossimo a disciogliersi , 
appetto a quelle di un animo tutto ripieno di vita? E 
qui nel mesto ufficio di mestissimo narratore succe- 
dete voi, o Giacomo Mosconi, e diteci con che ma*- 
gnanima insistenza volle saper da’ medici il vero suo 
stato ; come all’ annunzio certissimo del vicino suo 
termine, tutta in Dio si raccolse e gli fè il sagrificio 
deTiorenti suoi giorni; come una volta', e non 'più, 
permise all’umanità sofferente di sfogarsi tra le braG- 
eia della figliuola ; come nò veder volle gli amici , nè 
udirli pura nomare , per risparmiar loro 1’ angoscia 
• «dell’ estremo congedo; come aggravandosi il male, 
nel serrarsi al petto per l’ultima vòlta il figliuolo, 
per non farle tristo, compose il volto, non pure a sere- 
nità, ma a letizia; come si facea noverar da’medici i 
giorni che tuttavia lercstavan da vivere, e meno erano 
questi, ed ella più s’allegrava; come in fine col parteci- 
par divoto de’cristiani misteri , coll’incessante racco- 
mandare a Dio dc’suoi figli, c col pregar lui di benedir- 
^ li, ora che la sua mano nonvalca più: a questo uffizio , 
ella si partiva da questo mondo; lasciando in forse se 
più lo avesse abbellito con le grazie, illustrato con l’in- 
gegno, o edificato con la cristiana sua morte. — Ed io 
spargeva di questi pochi e tardi fiori il suo sepolcro, 
non solo per signiGcazione della molta stima in che 
tempre la tenni, ma eziandio per disobbligar la mia fede 
con un chiarissimo uomo, il quale rizzò nel suo cuore 
.alla contessa Serego un di que’ monumenti , che la 
potenza non può pretendere, ma la sola virtù sa con- 
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(i) Allude a questa circostanza il Sonetto che 
«cussi appunto in, quei giorni a Verona, e che qui 
riferisco. . ' * - 

-•-A ’ f -<v 

, v * 

' Gli archi, i ponti, i palagi, onde a le genti 
"Di teda fama altissima ragiona ,' A v 
/Ili van dal marco del tuo fiume ostenti 

<• n ~ . _ r - * s ° ' f 1 » 

* ATestatico mio guardo, o Verona : * 

Se co’ suoi^tócchi dolorosi e lenti * 

- Ahi ! là funerea squilla in cor mi suona , 4 
Che Lei scesa m’annunzià infra gli spenti, 

* Che degna era di*ecettro e di corona. ^ 


; “> 



la TT so, che se a laudarti impenno iWer so, 

O il voi’non prende, o sii té tarde piume 

* M’esce di pianto (ahi di qual pianto!) aspèrso. 

' * - * * * ■ - ^ • . * s „ 

(a) Néila morte dèlia contessa Annetta' Schio Se-- 
rego Allighieri, Canzone di Giuseppe Nicolini. - In 
morte «della stessa, Versi di~ C. Betteioni. ' In jnorte 
della stessa, Carme Ai Nap. Gius, dalla Rivai « Elogio 
della stessa, di Giacomo Mosconi, * Elogio della 
«tessa del professore don Pietro Zambelli. 
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xJLavvi alcuni uomini t i quali., corsa gloriosa* 
mente la più bella porzione della lor vita,, ne pas- 
sano poi v F estrema nella tranquillità e njel silenzio 
cercando in .certo modo di morire al mondo, prima 
ancora* che la mprté sia venuta a staccargli inté- 
ramente da esso. Ma se cotali, uomini studiano ogni; 
via, per involarsi , non che alle lodi,, allo sguardo 
stesso de’ loro oontemporanei ; questi sarebbero in- 
. giusti , se negasser loro la debita stima , e più in- 
giusti ancora , se gli lasciassero discendere nel se- 
polcro senza una linea di elogio, e senza una stilla 
di pianto. E pianto * e lodi noi verremo adunque 
spargendo « sulla cara memoria v del , Cav. Giannàn- 
tonio dalla BeHa , soggiungendo quelle migliori ..no- 
tizie, che l’affettuosa sollecitudine di un suo con- 
giunto ci volley somministrare. * - s 

Da Giambattista dalla Bella ed Elisabetta Son- 
cin è nato .Giovannantonio in Padova a’ 3 o agosto 
del *1730. Fece, ji suoi primi stud) presso i Padri 
della Compagnia di Gesù; poscia attèse alla filoso- 
fiate alla medicina nell’antichissima Università .della 
sua patria , e yi conseguì la laurea dottorale. Ma 
la: fisica sperimentale tirò a sè in modo particolare 
gli affetti dei giovane Ralla Bella, il quale fu però 
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assiduo a coltivare l’amicizia del gran Poleni f alla 
cui morte gli succedette nella cattedra in ^qualità 
di supplente. 

Intanto volendosi dalla Corte di Portogallo or- 
dinare gli studj nell’ Università di Coimbra , fu 
scritto di colà al Facciolati , perchè a ciò propo- 
nesse uomini di bella fama e di sodo sapere. E il 
Facciolati obbedì a tale inchiesta , proponendo, fra 
gli altri il Dalla Belja per la cattedra di fisica spe- 
rimentale. Egli adunque fu subito invitato a con- 
dursi a Lisbona ; dove giunto , Io si deputò ad in- 
„ segnare la fisica nel Collegio de’ Nobili $ e in que- 
sto magistero durò sei anni. Nel qual tempo dava 
opera altresì a provvedere la Università di Coirne 
>>bra di macchine e stromenti attenenti alla fisica | 
e benché fosse licenziato dal Re a farle venire da 
qualsivoglia parte di Europa , egli però non volle 
da altri farle lavorare , che da artefici Portoghesi, 
i quali indirizzati dal paziente professore, poterono 
fabbricare tali stromenti ed ordigni , da credergli 
usciti dalle piu esquisite officine di Parigi e di 
Londra. Con si fatto corredo partì , in capo a sei 
anni , per Coimbra ^ c quivi tenne pubblico ma- 
gistero di fisica per ben diciotto anni , con tanto 
applauso e concorso, massimamente ne’ primi tempi, 
che bisognò ricorrere alla pubblica autorità per 
frenarne gli eccessi. , > > " 

Ma un’assenza di ventiquattro anni avea più che 
mai racceso nell’animo del Dalla Bella il desiderio 
e l’amore della sua bellissima Italia 5 e fu sì forte 
questo sentimento di carità patria , «che valse ad 
attutare la voce della gloria , che pur gli annun- 
ziava in Coimbra vie più gloriosi destimi da che 
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celi ora invitato a institnirvi scuola éd orto di 

° * 

botanica , e lo si eleggeva a questa cattedra con 
nuovo stipendio , conservando l’antico , qual pro- 
fessore emerito di fisica : ma egli rinunziò a tutti 
questi onori e vantaggi per ricondursi fra noi. 
Tornato a Padova , fu aggregato al collegio" de’ 
medici e filosofi, e fatto socio di quella illustre 
Accademia ; e come se due nazioni facessero a prova 
di rimunerare i suoi meriti , la Corte di Lisbona f 7 . 
oltre ad una lauta pensione , gli conferì le insegne 
di Cavaliere ^dell’Órdine di Cristo. , r v 

a a « • . > l . V ^ ^ 

-Ridottosi in patria, la sua vita non fu piu che 
quella di un giorno, divisa tra le pratiche di religio- 
ne, le affezioni domestiche , e le occupazioni studiose. 
Noi, che lo abbiamo conosciuto negli estremi suoi* 
anni, ricordiam tuttavia con un senso, misto di com- 

m • * 

piacenza e di dolore, la imperturbabile serenità del 
suo volto , -là cortesia de’ suoi modi, il vigore della 
sua memoriale grazie del suo discorso; che al tutto 
pareva uri uomo sul fior degli anni, e non già un 
vecchio, che stava per discendere nel sepolcro. Ed ei 
vi scese ai ?4 di novembre del i8?3 nella età di anni 
q3 mesi 2 è giorni 25. 11 Dalla Bella fu piccolo di sta- 
tura, breve di collo , sanguigno di tempera, obeso di 
corpo, disposto in somma a’ domestici insulti di un’a- 
poplessia , dalla quale nientedimeno il campò la so- 
bria e quieta vita che^sempre condusse. Di lui ab- 
biamo alle stampe le seguenti opere: ' ; ' 

i. Trattato di fisica generale. - 2 . Trattato sopra 
la coltivazione degli ulivi. - 3. Trattato sulU utilità 
de* conduttori elettrici. - L Sul modo da osservarsi nel 
far Volio a simiglianza di quello di Levante e di 
Lucca, con tayole in rame. - * ' - . 
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Queste opere sarebbero assai più •conosciate fra 
noi, se in Italia fossero stampate , e in Italiana lin- 
gua fossero scritte. Ma l’autore dettò la prima in la- 
tino, e le tre altre in Portoghese, e tutte poi uscirono 
dalla tipografia della Università di Coimbra. Lasciò 
tra 1 suoi manuscritti un trattato di agricoltura in 
lingua italiana, opera di molta ampiezza e dottrina , 
che costò al suo autore dodici anni di assiduo lavoro. 
Noi non sapremmo , se bene meriterebbe de’ campi 
ohi procurasse la stampa di questa opera ; ma si cre- 
diamo che bene meriterebbe delle lettere c delia virtù 
chi si facesse a raccogliere intorno al Dalla Bella più 
ampie e sicure notizie , affine di farlo vie più cono 
scere alla letteraria repubblica , accrescendo cosi 
l’illustre novero di que’ tanti nostri concittadini, che 
portarono in paese straniero la coltura e la gloria 
• del sapere italiano. . *o7 # v ? 
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( Dal Giornale di Treviso. Marzo, 1824). 


\ 


af-H 

a 




T _ 

tr 


u < 


- 'X.-' u 




% 

# 




.r. • 


* 

. r • 


V* 

* i* t. 


3 


\ ' 


•4? 


/ è 


x * • 





* 



* X ardi -, c veto A -peh. noi/ si adempie al doloroso 
incarico di pagare un tributo di lode.al defunto 
conte Francesco Benedetti Forestieri $ ma poiché 
non c’è prescrizione di tempo per gli ufficj del 
cuòrery^e poiché tornano- * sempre care ltfjaotiiie 
pertinenti 'àgli uomini di sapere e di virtù , noi 
confidiamo, che ciò che siam per dire intorno* al 
suddetto letterato potrà apparir tardo a raoltiyin tem- 
pestivo, a nissuno. - * . / / . - f ' 

-Nacque- il % éonte Francesco Benedetti F or est ieri 
in Senigallia, Fanno 1797 da Filippo cavaliere di 
Malta , c dalla contessa Barbara £ayaléa di Bolo- 
gna ; nella qual città e’^u trasferito fanciullo , al- 
V occasione che i suor genitori in èssa fermaron le 
stanze.^ Colà, diede opera a que’ primi st udii che si 
confanno all’età puerile*, poscia, mortogli il padre, 
fu mandato a> studia/ Te létterè' ilei collegio de’ jfo- ■ 
bilhdi Parma; donde ne) ^806 si trasmutò a Roma, 
e quivi nel collegio Nazareno attese a ogni- specie di 
grave e gentil sapere. -Egli studiò specialmente in 
latinità ; e si mostrò in sin d’allora inclinato alla 
VÒlgar poesia t nella quale doyea poi faye,cost 
' onorati progressi/ Uscito del Nazareno / entrò nel- 
V Accademia Ecclesiastica ;► ma. l’avversione ad ogni 
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guisa di occupazione, che non fosse congiunta co* 
prediletti suoi studii, abbandonar gli fece quel te- 
nore di vita , c lo ridonò ben presto alla seconda 
sua patria. 

-Bologna, come in ogni tempo, era anche allora 
fiorita di begl’ ingegni , i quali c con gli scritti c 
col consiglio si adoperavano a mantenere il buon 
gusto , che s’era in parte smarrito dietro a’ torti 
vestigi del Frugoni , del Bettinelli e del Cesarotti. 
Il Benedetti , che forse avea sino allora camminato 
' dietro a costoro , fu tanto avveduto da conoscere 
ch’egli non batteva il diritto sentiero , e che mal- 
grado a’ plausi e alle onorificenze accademiche, che 
- gli aveano fruttato i suoi versi , gli era d’uopo 
cambiar modo di comporre , s’ei voleva venire in 
qualche eccellenza. A questo fine egli si pose a 
jstudiar di forza ne’ classici, e sopra tutti in Dante, 
da cui derivò quel nerbo di concetti e quella se - 
verità di stile, che si ammirano ne’ suoi poetici 
componimenti. Pochi , per vero dire , sono quelli , 
che la sua modestia consentì che venissero in luccj 
ma bastano que’ pochi a farci fede sì della bontà 
dèi suo ingegno , e sì della sanità del suo gusto. 
Noi non ricorderemo a questo proposito che la sua 
Elegia in morte del Perticari (1) 4 della quale a- 
yrem detto assai., e pure non avremo detto che il 
vero , in dicendo che riuscì al tutto degna di quel 
grande ,-il cui estremo caso , non che dalla musa 
del Benedetti ,• fu da tutta Italia compianto. E più 
ancora ci attcsta la sua perizia nel comporre , «fc 
versione che avea intrapreso in terza rima delle 
Elegie di Tibullo ; delia qual versione i pochi saggi 
dati in Ilice (2) sono tali da raddoppiarci il dolore, 
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,*5h ci non abbici potuto condurla a compimento. 
Ma bea giova sperare che una mano diligente e 
pietosa vorrà render di pubblica ragione quella 
parte che ne avea già fornita ; e questa insieme 
con la traduzione di alcune poesie latine del Pe- 
trarca , e alttfe sue cose originali , sarà il miglior 
monumento , con che onorar si possa e perpetuare 
la sua memoria. . - : r* ' r 

• • \ » • . * 9 * ■ * •* ' % 

Il Benedetti , oltre che da un pronto ingegno e 
da un fermo volere era ajutato ne’ suoi studi! da' 
una saldissima memoria } per cui gli si stampavano 
nella mente lunghissimi tratti , di classici, e questi 
recitava tutti ad un fiato, senza scomporne nean- 
che una sillaba ; e spesso consultato circa a qual- 
che passo di un autore , egli non solò lo additava 
a chi gliene facea inchiesta , ma spesso rie segnava 
anche il libro e la pagina , quasi ei lo avesse sot- 
t’occbi. E però facile immaginare quanto riuscisse 
àmena e instruttivn la sua conversazione , e come 
fosse desiderata da coloro , i quali cercano ne 5 fa- 
miliari colloquj ,< non già la maldicenza. e la legge- 
rezza che dissipa e 'corrompe, lo spirito, ina bensì 
Fa mah il coltura che utilmente il ricrea. 

Fu il Benedetti di* animo aperto e leale, e però 
nimico della menzogna e della doppiezza. Non negò 
a chicchessia- i proprii ulficii ; e specialmente i.pò*-' 
veri e gli afflitti* è’ sovveune sempre di ajuti, <fi Con- 
forti , e, ciò che* più monta , di danaro. Abborri 
dal fasto e dall’ambizione^ Punica sua- gloria col- 
locando nella coltura dello spirito e nella' onestà 
dell’animo. Fu fedele nelle amicizie, fermo ne’ pro- 
positi } manlcnitorc delle promesse. Riverì la reli- 

* ' ' -mi* / N 

gionc , . osservandone esemplarmente i precetti j e 
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questa io cambio colle sue superne dolcezze gh 
temperò per guisa i dolori déll’uU.ma infermità 
( dolori che lo afflissero un anno intero ) , che m 
mezzo ai cruciati del morbo e’ potè dettar sonetti, 
spiranti una cara mestizia di affetto , i quali già . 
dati in luce (3) strinsero di pietà tutti gli animi 

gentili sull’infelice suo caso. 

Un giovane di cosi rare virtù non dovea man- 
care di amici. E molti n’ebbe in effetto ed illustri; . 
fra’ quali l’Angelclli , il Costa , il Marchetti, il Po- 
poli lo Strocchi , e tutta quella covata di preclari 
ingegni , che fanno oggi di Bologna un’altra Ate- 
ne. E noi , benché T abhiam conosciuto piu tardi 
degli altri , forse meno degli altri non gli. eravamo 
, affezionati ; nè pensar possiamo senza grave ama- 
rezza e confusione, che essendo entrati a questo 
mondo nel medesimo anno che lui, egli ne aia u- . 
scito sì presto, e noi gli siamo superstiti , da cui 
L’Italia non può certo aspettarsi quell’onore , «he 
le avria recato il Benedetti, solo che fosse più luu- ^ 
- gamentc \ivuto. \ / ' * . 

* • v ‘ 'r r ' * **■ 

( Dalla Gazzetta di Venezia, 29 agosto 
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a poveri ed. oscuri^ genitori nacque .Clemente 
Bondi ^ 27 , giugno 174* nel villaggio del Mezzano 
Superiore a tre miglia da Colorno. Fu allevato 
civilmente in Parma per cura dì un suo zio prète, 
e. .dei 1760 . pigliò l’abito di Gesuita. Insegnò la 
grammatica ijel Collegio di Padova , e attese agli 
studi' teologici in quello di Bologna , dove compose 
il Melesindo e V Asinata* Soppressa del 1773 la Com- 
pagnia-di .Gesù , e’ ne scrisse quella .canzone: . Gozzi, 
mi sproni iti vano y che fu riputata la gemma delle 
poesie liriche del N, . A. , e . che si meritò le. lodi 
del. difficile signor Sismondi. Ma incorso per qué-' 
sta cannone ireirindegnazione del Papa e de’ roir 
ni stri Spagnuoli, per causarne gli effetti, dovè an* 
dar ramingo, chi dice per le Alpi Giulie, e chi 
nel Genovesato , dond’era per salpare e girsene i fi 
Grecia , quando, l’avvenuta morte di ClenbeoteXIV 
«li consenti di rimanere in Jtalia , e di attendervi 
quietamente 'agli studj. Entrò a . Padova in casa dei 
Conti da Rio, dove educò due giovanetti che de- 
gnamente risposero alle diligenti sue cure; passò 
quindi a Mantoya in uffizio di bibliotecario de’ Mar- 
chesi Zanardi"; sin che conosciuto dagli Arciduchi 
Ferdinando e Beatrice, che ^governavano la Lom- 
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bardia , chiamalo alla lor Corte tIcì 1797. C’a- 
11 imo non gli pali: piu, ifr. eepararsida questi suoi 
nuovi signori , e con loro esulò in Germania, e con 
loro condusse ~ tranquillamente ijresto- de* giorni 
suoii Morì in Vienna a’ 20 giugno del i8ai , e fu 
sepolto nella chiesa medesima , dov’è tumulato il 
Metastasio,, dal quale tanto ritrasse per la qualità 
del genio e per la qondizion della vita. 1 chiaris- 
simi uomini Giuseppe Cardani ed Àngiolo Pezzana 
pubblicarono , appena mòrto' il Bondi , alcune pre- 
ziose notizie intorno alla sua vita e alle sue. opere. 
E perchè ad un illustre, poeta noò mancasse il 
pianto delle muse Jt’ab. Lorenzi il lodò con una 
funebre Elegia i e poco appresso raggiunse il suo 


numerosa porzione degli Italiani , e che ne fece 
moltiplicar le ristampe > incominciando dalla prima 
di Padova del 776 sino alla magnifica di Degen 
{Vienna ,*1808 , 8.® j in tre volumi. Adolfo Cesare 
fece una compiuta edizione di tutte le opere del 
N. A.* .( Venezia , 1798 x8oi j , 8.°. voi. 7. ) , la 
quale riuscì cosi sciagurata^ che il Bondi stesso fu 
il primo 'a vergognarsene e a riprovarla. r ■ t y*i .< 
iy piu celebre componimento del Bondi (e il solo 
che mi lodasse, il pav. Pindemonte ) è Y Asinata , 
poemetto in tre canti, la cui prima edizione si fece 
dal Bodoni del 17*73 in /|.° j l’Andre s ne fa un ma- 
gnifico elogio nella sua opera: JDelT origine ecc. di 


degno amico nel ciclo. 

Ciè che . distingue le poesie originali del Bondi 
da’ moderni canzoniex^^ una rara facilità, la quale 
i^M^^|elvcd^>?$mnipagoatà dalla grazia , più 
erò va unita alla negligenza. Fu questa fa- 
\ che .rèndette sì care queste poesie alla più. 
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ogni letteratura (cdizion Veneta, toro. 4 * f- 3o;. ). 
Anche il poemetto delle Conversazioni , scritto ad 
imitazion del Parini, non è senza merito; e Io 
prora il saccheggiamento che nc fece il Delille 
Senza mai nominarlo. Più giusti furono gli editori 
delle opere di quell’ illustre francese, spesso ci- 
tando il poema italiano con parole di lode , e recan- 
done anche di lunghi tratti. 

_ • > * 

Come poeta traduttore, il Bondi si fece nome 
in Italia per la "sua traduzione della Eneide , delle 
Georgiche e della Buccolica di Virgilio. La prima 
uscì a luce in Parma , 1790 v 8.° tona. 2; la se-- 
conda in Vienna del 1800 in 4 edizione .magni- 
fica e di. pochi esemplari ; la terza pure in Vienna 
del 1811 in 8.° I pregi e i difetti del poetare del 
Bondi sembrano esser passati anche nel suo tra- 
durre , facilità cioè di espressioni e spontaneità di 
verso ; ma per contrario poca sceltezza di lingua , 
poca eleganza di stile , poco uso di lima paziente 
e severa. Onde che non avea torto quel bell’ umor 
dell’Anclli di dire in proposito dell’Encidc del Bondi: 

‘ V r • ' ' . J ' ' • # 


D ; una seta, che altrui par forestiera, » 

Un prete Parmigian gli (a Virgilio) offre un bel manto; 
Ma perchè in tutto ei si rimette a Varo, 

Serba quell’ altro che gli ha fatto il Caro. < 

. • • v - r- » ■ 

* v ^ ' ‘ ' * 

E perchè mi diede innanzi quel prete parmìgian, 

tornami qui a mente la osservazione del Sis mondi 
circa a’ versi amorósi del N. À. Io per me vorrei 
( egli dice ) che Un ubate Jacesse de’ poemi religiosi, 
se tale è la sita vocazioni * o meramente che di - 
manicasse del tutto , o ne lanciasse dimenticare 
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ch’egli è abate. Ma sappia l’illustre Sismondi , che 
il Bondi vestiva bensì di nero per suo comodo , 
ma non fu mai prete , nè mai s’impose il titolo 
di abate nelle edizioni che fece egli stesso delle 
proprie poesie. Ma perchè non fu prete , non ne 
viene ch’egli abbia menata quella moglie, che gli 
volle regalare il Denina nella decima delle sue 
Lettere Brandeburghesi. E tornando alle sue tra- 
duzioni , migliori accoglienze trovò quella delle Me- 
tamorfosi di Ovidio , forse perchè l’indole di que- 
sto poeta, piu che l’altra di Virgilio, si affaceva 
all’indole del N. A. Arroge che alla versione delle 
Metamorfosi non antepose il Bondi un proemio 
pieno di vituperj contro a quella dell’AnguiHara , 
come fece allora che in fronte alla sua traduzione 
dell’Eneide , disse la^maggior villania di quella del 
Caro; disgustando così i veri Italiani, meritamente 
presi all’eccellenza di questa opera maravigliosa , 
che prima portò il nostro verso sciolto a quella 
dignità , armonia e varietà , che nè il Trissino , 
nc il Bucellai , nè l’ Alamanni , nè più lardi lo 
stesso Torquato , gli seppero , ò non gli vollero 
procacciare. ’ v ’ 

Alle belle qualità dell’ ingegno risposero nel 
Bondi quelle bellissime dei cuore ; riverenza in- 
nanzi a tutto per la religione, affetto grande all’I- 
talia , riconoscenza a chi gli faceva del bene , e 

massimamqnle a quella Beatrice d’Este , a cui tanto 

. « § , 

debbono le italiane lettere per la magnanima pro- 
tezione di che le ha sempre onorate. Era altresì il 
Bondi umilissimo fra lo splendor della Cortei lar- 
go soccorritore a’ poveri suoi parenti, cortesissimo 
ne’ modi , e grande amico della gioventù , i cui 
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primi passi nel scntier delle lettere soleva reggere 
co’ consigli , e avvalorar colle lodi. Così allora che 
il dott. Jacopo Mantoani gl' indirizzò un’ode , tutta 
bollente di gioventù e di poesia , il vecchio poeta 
gli volle rispondere con una ottava , con la quale, 
e perchè inedita e perchè composta negli ultimi 
mesi che visse , m’ è bello il chiudere questo ar- 
ticolò 

* • • * 

9 ‘ • 

Tale tuuni carmen nobis, divine poeta. 

" ' ~ . Virg. Ecl. 

% # » 

‘ * v ? 

* Tale è ii-tuo carme a me, divin canfore , • 

Quale ad arido 6or pioggia gradita, 

Che ricreato dal soave umore 

• # ^ t -a « 1 

Alza le foglie e par che torni in vita. , \ , 

' Ma privo il gambo del natio vigore , 

• Breve ha conforto dalla tarda aita, 

. L’uraor, che l’avvivò, svapora e passa, . ... 

. Ed ei r langqe di nuovo, e il capo abbassa. 

• « , * 

• • * / 

, * . ^ ' 

( Dal Giornale di Treviso. Luglio 1802)’; 
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XX 18 di marzo i8a5 chiuse l’onoratà sua vita in Vi- 

negia il conte D. Agostino Carli Rubbi, Commenda-* 
tore del S. O. M. de’. SS. Maurizio e Lazzaro. Nacque 
egli nella suddetta città , a’ *5 di giugno del 174$, 
da antica èd illustre famiglia di Capodistria, e gli fu 
padre quel Gian Rinaldo Carli, il quale , per la 
v/rietà delle dotte sue opere , meglio che per lo 
splendore dé’ sostenuti ufficj y lasciò di sè un nome 
onorato e glorioso. Nè da si buon seme tralignò il 
nostro Carli ., il quale diligentemente educato , da 
prima in Parma , poscia nel Collegio Ter$siano di 

\ w M ^ « l 

Vienna , potè quivi ampiamente istruirsi di ciò, che 
il sapere è hello e Pignorare vituperoso 4 e quindi 
dimorato otto anni Otra gli Svizzeri , viaggiato per 
la Francia c la Germania , ed impratichitosi delle 
piò illustri lingue di Europi, potè col tesord delle 
acquistate dottrine dare utile opera agli studp della 
•storia e della erudizioue, a’ quali e’ si sentiva forte- 
mente inclinato. Il solo saggio che ne abbiamo alla 
luce è la Dissertazione soprà il corpo di San Marco 
Evangelista riposto nella v. Patriarcale Basilica di 
S. Marco in Fenezia (Venezia, Picotti 18x1, 8.°); 



"CABLI BUtoBl'\r.OSTlKO 

. • * , • » ' - • * • ' tv . - 

Dissertazione fy che si legge 'con pi; 
eziandio dopo quelle del Filiali , del 
Manin %Vdel Cicogna , i quali tutti 
discorsero quel combattuto argomento, 
più sono le- opere, che il Carli lascio manoscritte. 
Noi non ricorderemo che una Geografia universale, * 
scritta in italiano e in, francese", una Statistica 
. dell’ Italia , una Dissertazione sulla legge salica , 
un Trattato sulle lagune Venete $ e soprattutto 
un’ istoria dei Templarìi , che fu da^ltii compilata 
con la scorta delle jnigliori opere venuto in luce 
su questa materia ; le quali opere , non pur fesse , 
ma tutte 'con tal diligenza adunò , da averne forse 
la più ampia< collezione .che tra noi si conosca. Il 
Carli passò in , Venezia gli ultimi diciassette anni 
della su^a vita ; ne spese metà esaminando e Or- 
dinando le carte pertinenti all’archivio degli anti- 
chi, Inquisitòri di Statò. A’ 17 dell’andato -gennajo 
fu soprappreso da -una: paralisi nella vescica,. la 
quale 'riuscì appresso in ima tabe. Ei sopportò con 
religiosa fermezza que* crudeli spasimi, in mèsto * 
a’ quali rendette l’anima a Dio nella grave. ^tà di 
qttanta anni. . ■*>, * 

Il Carli lasciò in gran dolore per Ta ina morie e 
moglie, e figliuoli, e~ congiunti > co’ quali cadivi- . 
deva quella pace e quella beatitudine , che mal si 
prudve fuori £eile /affezioni domestiche. Fu .uomo 
di grande bontà di animo , di prodigiosa memo- 
ri? , di varia erudizione , di facili e polite manie- 
re. Noi non 'lo «abbiamo conosciuto che negli' ul- 
timi mesi della sua vita 5 e pure in si corto spa- 
zio di tempo egli ci avea posto, non mediocre a- 
more, e con varii cortesi uffici tutta aveva obbli- 
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gata la nostra riconoscenza. Perchè .-quésti pochi 
tersi dedicati alla sua memoria noi gli abbiamo 
voluti scrivere , per servire non tanto al pio desi- 
derio de’ suoi congiunti , quanto ad un vero biso- ; 
gno del nostro cuore. 



{Dalla Gazzetta ai Venezia fi aprile i8a5). 
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uellA sciagura , che gli amici di Giambatista 
Gaspari temevan sempre vicina, ectre per una di 
quelle contraddizioni ; che trovan loro scusa nel 
cuore, speravano sempre lontana/ quella sciagura, 
dico:, a** 26 di gennajo del i83i è* pur troppq av- 
venuta. Corsero essi quella mattina- alla casa del 
caro, infermo ,'e vi tróvaron* la dolorosa nuova qtó 
egli non era piu. Consacriamo adunque alla sua 
memoria r quelle poche notizie ,-vCbe l’angustia v del 
tempo, e quella, vie maggiore -dell’animo ci con- 
senti di raccogliere.* * • - ^ v 

• Giambatista Gaspari nacque . in Venezia a* i<3 
marzo del 1791 di Bonaventura e di Faustina Zan- 
nona , onestissimi genitori. Fu dato educare a’ Pa- 
dri della' Congregazione di Somasca nel 'loro Col? 
legio di S.. Croce in Padova ; .ed ivi sortì precet- 
tore quel D. Uàrio Cas arotti , il cui valore'" nella 
sciolta e legata eloquenza niuno è in Italia che 
non conosca e nqn prezzi. Mortogli v il padre -, e ri- 
condotto nel seno della famiglia,' a fine di ^recarle 
un qualche sollievo , vSi allogò in' Una onorata casa 
mercantile di * Yenezia ; ma non vi durò molto , 
cambiato avendo > quell’impiego in altro più con- 
forme al suo genio, cioè di maestro di umane lei- 
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tere nel Collegio dell’ ab. de Martiis. Mutate le 
condizioni politiche de’ paesi Veneti , stimò il Ga- 
spari che bella via gli si aprirebbe dinanzi , collo- 
candosi nc’ pubblici uffizj. Ma in questa via non 
» * • • . 

avendo incontrato che nojc e disgusti, se ne tòlse 
assai presto, ed obbedì invece alla chiamata di un 
ricco e affettuoso zio , che postolo al suo banco, 
volle seco dividere la soma di gravi e numerosi 
negozìi. Era bello a vedersi , con che zelo ed esat- 
tezza un uomo sempre dedito alle dolcezze dei 
buoni studii, attendesse alla fatica e alla noja di 
occupazioni troppo diverse -e come quella squisi- 
tezza di gusto , con che giudicava le opere altrui 
e componeva le proprie , gli servisse del pari a ra- 
gionar di commercio e a guidare un contratto. Ma 
la sua tempera , già da sè esile c inferma , da 
questa nuova catena gli si andava di dì in dì lo- 
gorando ; e n’eran ciliari indizii un visibile smagri- 
mcnto , il livido colore del volto , e un certo so- 
pore c quasi stanchezza che sovente s’impadronìa 
del suo spirilo. Ammalò d’idrope, e si gittò a letto 
il primo dello • scorso dicembre. Da principio il 
male assalì gl’intestini e vani tornarono i più ga- 
gliardi rimedii per cacciarne le acque , che vi si 
erano versate ; ma, quando pareva che la gonfiezza 
del ventre incominciasse a scemarsi, una porzione 
di quelle nimichc acque era già montata al petto j 
onde le angosce, gli stringimenti, gli spasimi, che 
uniti ad una molesta tosse , e ad una consunzion 
spaventosa , cruciarono il povero infermo sino al- 
l’estremo de’ giorni suoi. Ei sostenne questa eru- 
dii lotta con una rassegnazione , e quasi dissi con 
una pace di spirito marayigliosa ; e la doyea questa 
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pace a «ma vita intemerata , a un a coscienza tran- 
quii] a , e soprattutto a’^ conforti di quella religione; 
di cui fu tenero è Osservantissimo iusin che vitti. 
Nè fu l’ultima delle sue spirituali consolazioni l*i- 
Ver veduto al suo letto per ben 'cinque volte Fan- 
gelo della Chiesa Veneziana ^l^ona. Jacopo"Mo- 
nico , il 'quale con la unzione delle sue parole r e 
con la solennità delle sue benedizioni non è~ a dire 
quale e quanto' vigore gli aggiungesse ai passo e- 
stremo; Cosi egli , assistito da valenti medici e da 
zelanti (ecclesiastici r circondato da’ piò stretti .^con- 
giunti e da’ più intimi amici, fra le care degli un; , 
le preci degli altri e . il. pianto, di tutti , s’ addor- 
mentò nel Signore nella yefde età di 3g anni;.: * 
La sua perdita lasciò uji grande vuoto negli Atti" 
dii della patria ; perocché avea il . Gaspari quella 
retta instituzione , quel sòdo ; criterio , quell’acato 
ingegno é quel fine gusto*", che se furono sempre 
qualità rare , oggi si 1 posson Chiamare rarissime ( 
e forse' questo suo., ingegno xósì acuto , e questo 
stip gusto così severo non furon le ultime cagioni, 
per cui si poche cose* egli scrisse é stampò ; essen- 
do la sola mediocrità » che di sé. beata e contènta, 
dà continua faccenda al calamaio ed a’*torchi, Del 
x 8i5 pubblicò la trattazione della Campagna della 
Russia dèh Labaume ; la quale essendo tutta sul 
fare de’ nostri classici ,- non andò a’. versi della 
buon'anima di Troilo Malipino , ebe allevato a ben 
altra scyofcj inseri nelGiornal di Padova ufi in- 
giurioso articolo sopra quella traduzione; il quale 
articolo però non fji lasciato senza una briosa c 
trionfale risposta. Innamorato delle cose patrie , il 
Gaspari troyò modo di contentar questo suo amore 
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mettendo per la prima .volta in luce e traducendo 
in nobilissimo stile una latina Orazion del Rapi- 
cio Della imitazion de 9 maggiori ^ la quale tutta si 
rivolge intorno alle lodi di Venezia e del veneziano 
costume. *, <: - * 

Nè guari andò ch’egli diede altra pruova di ca- • 
rità patria, pubblicando del 181^ V Esame della 
tragedia del Nicolini, Antonio Foscarini ,* tragedia, 
i cui splendidi versi e i cui alti concetti rcndon 
più gravi le accuse portate da un illustre scrittore 
italiano contra un illustre italiano Governo. Ul- 
timo suo lavoro si fu la continuazione dello scisma 
d 1 Inghilterra del Davanzali , la quale egli lesse al- 
l’Ateneo di Venezia, di cui era socio ; nè si può 
dire a bastanza con che plauso fosse ricevuta da 
quegli Accademici , non tanto in grazia della ma- 
' teria , che è anzi arida e nojosa , quanto dello stile . 
rapido , franco , serrato , a corto dire , Davanza- 
tcsco. » • . 

^ ( , s # 

c Ad altri lavori letterarii aveva già il Gaspari o 
volto l’animo o messo mano : come una vita del Cav. 
Emo, una raccolta di detti e fatti Veneziani sul gusto 
di Valerio Massimo, la traduzione di un’altra ine- 
dita Orazione del Rapido, un esame e ragguaglio 
delle due tragedie Maria Faliero , l’una del Byron , 
l’altra del Delavigne; ma tutte queste nobilissime 
imprese furono dalla immatura sua morte sventura- 
tamente interrotte. Nè solo alle prose si restrinse il 
Gaspari, che di qualche fiore poetico rallegrò pure 
la severità delle sue occupazioni ; ed alcuni di siffatti 
componimenti pubblicò , c furon lodati ; ma troppi 
altri ne guardò nel suo scrittojo, fra cui un Capitolo • 
in lode del fumo , ch’egli scrisse in Chioggia a 


gUmbatVstà ' *$7 ' 

concorrenza con la Vordoni , 6 che , se bea mi ri- 
corda , noh' era forse indegno di sostenere quel t$- 
, mutp confronto.'* . . : t * *■ ‘ . » 

’ , > * * N. • ' ' * } 

Ma il Sapere e l'ingegno del Gaspari , tuttoché 
grandi fossero , eran però vinti dalla bontà del suo 
cuore e dalla esemplarità del suo costume.* Severo 
(l’indole, franco di* modi j non superbo , non Vile ; 
guardingo nelle nuove amicizie j fedel nelle» anti- 
che^ e innalzi a tutto, religiosissimo ; riiiina mara- 
viglia è:, che', vivo, sia stato- ohore e delizia, morto, 
-desiderio ^ dolore di quanti il conobbero. ' -* * V 

: , •• > , 
febbraio *83 
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n, colpo di apoplessia rapì rìellg mattina *dé’ *5 

ottobre i 833 alla coltura dplle lettere, all’amorò dei 

. r ‘ • * » / * ■*. k 

buoni, e al decoro dell£ patria il sig. Paolo Giaxich. 
Nato egli i» Yp 1162 ^ 1 a^29 marzo da onestissimi 
genitori, educato .alle lettere fra le mura domestiche 
ammaestrato nella .scienza $el ^diritte dal celebre 
♦ Bregolini non tàrdò à manifestarsi in lui urt: vivo 
ardor per gli studj , chfe fu pòscia là continua pas- 
sione della soa vita. E così i pubblici ufficj che so- 
stenne, V una fievole condizipn Nervosa non gli aves- 
sero impedito ,di attendere a sì cari studi con quef- 
l’ assiduità- che .si richiede^ some ne. avremmo; ora 
de’ frutti assai ,piìr illustri q copiosi. Ma 'quando si 
accennò una sua erudita Memoria delV Accademia 
àé* Pellegrini (Venezia , 1810 i 12 .®} , le Notizie in- 
torno alla F’ità cT'Psotta Nogarqla £lvi , * 8 * 3 , SS ), 

‘ e un Saggio di epistole eroiche ( Ivi , 1817, SS J, n oi 
abbiamo chiuso il catalogo delle sue opere ; solo però 
delle stampate; perchè parecchie né lasciò man u- 
scritte , e fra queste la vita dèi celebre Girolamo 
Muzio, ch’egli ayea già cojnpiijto , e alle cui note 
stava attendendo, quando' gP incolse la morte. Se 
questo suo lavopo verrà in luce, come ne giova $pe‘- v 

rare , farà esso fede dcirampiczza dell’erudizione , 

- > ^ * 
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-della sagacità della critica, e della fmozza.,dcì guato 
di -Paolo Giaxich, assai piu che far non potrebbou 
le nostre parole. -IKQiaxich coltivò anche le Muse ; 
anzi un’Ode per la festa del Rosario (nella quale in- 
trodusse \assai destramente la memoria della batta- 

- • ' » v - 4 » 

glia di Lepanto), fu Pultimo lavoro djpìla colta sud 
penna ; e ben. meritava di chiuder la sua cafcrie^a Iet- 

m ' ■ ^ \ 

teraria coii un Inno aHà Vergine uno scrittore , nel 
quale la religione era non meno iì fondamento , che 
il suggello di tutte 4 le altre Virtù. ^ . » *' 


r . - . » 


{Dùlta Gazzella di l^enezià^ 8 .nofepabre r 8B3). 
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Nd giorno medesimo che arrivò tra. noi la notizia 
"della njorte del Barone Isimbàrdi , Direttore della 
‘R. Zecca di Milano, avvenne limorte defsig. Anto- 
nio Ménizzf già Direttore della Rt Zecca di Vene- 
zia." Associando però Questi dù§ uomini nel tempo 
della lor. morte e nella qualità del. loro ufficio, non 
intendiamo già di associarli nell’ampiezza’del sapere, 
e nello' splendor della fama. ^Tuttavia anche il Me- 
nizzi avea tali -qualità da non discéndere illaudato 
nel'^Sepol^rp' ,/come si parrà da quel poco , che, di 
lai verremo dicendo.,. 

" 'Antoni o -Mènizzi originario di Giovi , ’comune 
della V&càmonrca , è nato in Venezia addi primo 
febbraio del" 1737. Percorsila patria i primi studj , 
li proséguf in ‘Milano , e li .suggellò con la laurea 
dottorale in ragion civile e cartonica.-Eletto del 1762 
, nunzio e procuratore della Valcamopica in Venezia , 
quivi fermò la sua* stanza-, nè se de* tolse mai più. 
Era tuttavia nunzio, quando il Senato Veneziano lo 
chiamò del *780 a far parte dellà Commissione tem- 
poranéa stabilita per ordinare, il sistema monetario; 
Del 1^91 rimise mapo in questo ufficio, nel quale 
perseverò sino al cadere di quella tanto oggidì ingiu- 
riata, e co&ì inai conosciuta repubblica. ^ ‘ 
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Spento il governo aristocratico, il sapere e l’onestà 
del Menizzi non furono avuti in minor conto da 7 go- 
verni posteriori ; sì come lo provano gli splendidi in- 
caiichi che sostenne; sin che de) 180G fu nominato 
dal Governo Italiano, premiatore de 7 buoni inge- 
gni, Direttore della R. Zecca di Venezia ; dal quale 
impiego si ritirò nel 1817 con onorato stipendio 
di quiete, e con la decorazione della grande meda- 
glia d’oro, che gli fu conferita cinque anni appresso. 
Morì tranquillamente a 7 6 febbrajo del 1824 nell’età 
di anni 87 e giorni sei. 

Nelle ore di ozio, che gli permettevano i suoi ufficj, 
il Menizzi si dedicò singolarmente a quegli studj, che 
con la qualità degli ufficj medesimi erano stretta- 
mente legati. Frutto di questi suoi studj si fu l’opera 
sui pesi e misure dello Stato Veneto , la cui prima 
parte si stampò del 1791, essendone rimasta l’altra 
manuscritta. Egli avea altresì deliberato di estendere 
questo suo lavoro alle principali città e provincie di 
Europa, ed è a dolersi che non l’abbia potuto recare 
a compimento. Pubblicò del 1796 la Collezione delle 
Tavole monetarie di tutte le principali Zecche d’ Eu- 
ropa, d’Asia e dell’ Africa, cogl’ impronti precisi e rag - 
guaglio del titolo , peso e valore relativo alla Zecca 
di Venezia ; la quale ( dice il eh. D.r Aglietti)yii 
giustamente considerata dagl’ intendenti qual opera 
classica tra le numismatiche . L’ultima sua letteraria 
fatica si fu quella Delle Monete de’ Veneziani dal 
principio al fine della loro Repubblica. Parte Prima • 
Venezia, 1818, 4-° Peccato, che il Menizzi abbia vo- 
luto in quest’opera aderirsi all’opinione di qualche 
mal accorto erudito, il quale stimò sincere ed auten- 
tiche alcune monete c luminello di piombo, che bal- 

16 
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zaion Fuora nel principio di questo secolo, e che si 
volean far salire niente meno che all’epoca dei tri- 
buni; quando e le lamine e le monete, di cui si fece 
tanto romore , non eran già monumento antico, ma 
impostura moderna dell’ abile intagliatore Alvise 
Meneghetti. Ciò diede cagione e\Y Esame ragionato , 
che del libro del Menizzi scrisse e stampò nel t.° 
Tomo delle Esercitazioni dell’Ateneo di Venezia 
l’erudito Conte Lionardo Marrin. Però richiederebbe 
la buona riputazion del Menizzi , cbe come egli vivo 
pubblicò la prima parte di quest’opera , cosi , lui 
morto , se ne pubblicasse or la seconda , cbe lasciò 
già apparecchiata per la stampa, e che conduce la 
storia numismatica de’ Viniziani dal 1289 sino al- 
l’infausto 1796. Allora si vedrebbe , come l’au- 
tore , appoggiato a sicuri documenti , sappia trai* 
profìtto dalla copiosa sua erudizione , e da quel 
felice spirito cV indagine , che io stesso Co. Manin 
non ha potuto negare al Menizzi nell’ora stessa che 
si accingeva a combatterlo. 

Alio splendore degli uffici e al merito letterario 
accoppiò il Menizzi le qualità più desiderate del 
cuore. Tenero delle glorie della sua patria , e’ non 
ne parlava mai senza un certo calore dell’anima , di 
cui erano indizj l’improvviso accendersi dell* sua 
faccia e l’ insolito scintillar de’ suoi occhi. Con- 
servò sino all’ultimo quella beata ingenuità, quella 
serenità , quella pace , e quel gusto al vivere al- 
legro e compagnevole, che formano il proprio ca- 
rattere de’ Viniziani. Vecchio com’era , e’ non tra- 
lasciava di assistere fedelmente a tutte le adunanze 
dell’Ateneo di Venezia ; e quivi non è a doman- 
dare coni’ ei fosse festeggiato da tutti i socj, a’ quali 
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si rendeva singolarmente caro per la ilarità dell’a- 
spetto e la piacevolezza de’ modi; 

Per tutte queste doti il Menizzi lasciò una cara 
e riverita memoria , della quale vorremmo che 
fossero non ultimo argomento queste poche linee , 
che gli abbiam dedicato. 

( Dalla Gazzetta di Venezia , 21 
febbraro 1824, e dal Giornale di 
Treviso , aprile 1824 )• 
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MONICO GIUSEPPE 


Se fu mai tempo, in cui, deposta ogni pompa d’in- 
gegno e ogni artifizio di stile , abbiam lasciato che 
il cuore c’inspirasse i pensieri , e ci guidasse , per 
così dire, la penna, egli è certamente adesso, che 
noi ci facciamo ad esporre alcune notizie intorno 
all’arciprete D. Giuseppe Monico , che uscendo di 
questa vita , lasciò nel nostro cuore un tal vuoto , 
che altri forse non varrà si presto a riempiere* 
Nacque egli in Ricse, terra del Trivigiano , a’ 24 
dicembre del 1760. Appresi i primi rudimenti del 
sapere dall’abate Domenico Canil, Parroco del vi- 
cino Altivole , fu inviato al Seminario di Treviso , 
affinchè vi ricevesse quella cristiana e letteraria in- 
slituzione, che è la migliore eredità che un virtuo- 
so genitore lasciar possa a’ suoi figli. E con tal frutto 
attese il giovinetto Monico allo studio delle lettere 
c all’esercizio delle virtù, che indossate le Testi ec- 
clesiastiche, ed entrato nel Sacerdozio, potè assai 
presto seder degnamente come maestro colà, dove 
poc’anzi era stato raccolto come discepolo. Conti- 
nuò in quel magistero per lo spazio di dieci anni, 
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cioè sino al 1800 ; al qual tempo vacato èssendo il 
benefìzio arcipretale di Postioma , egli vi fu eletto, 
c vi perseverò poi sino alla morte , ricusando ogni 
maggior dignità, che separato lo avesse dalla diletta 
sua greggia. Divenuto parroco, il Monico si considerò 
come il padre de’ suoi popolani, e però fu tutto nel- 
l’empier le parti di sì nobile ufìcio. Oltre a’ van- 
taggi spirituali, che ministrò lor sempre con una ca- 
rità e uno zelo tutto suo proprio, in ogni loro occor- 
renza temporale non falli ad essi mai nè di aiuto, nè 
di consiglio, nè di conforto ; però la sua casa era 
sempre aperta a’ lor bisogni , come il suo cuore era 
sempre a’ lor lamenti e alle loro preghiere : egli as- 
sisterli nelle infermità, egli soccorrerli nelle miserie, 
salir per loro le scale degli ufficii, frequentar per loro 
le udienze de 7 magistrati , far tutto in somma che 
potesse tornare in lor prò. Dalla sua parrocchia , 
come da centro , il suo operoso affetto si dilatava agli 
estrani; nè v’avea persona di qualche condizione , la 
quale nel suo passar per Postioma non vi fosse rat- 
tenuta dalla cortese di lui violenza : lieto quando 
potea offerirle e mensa e letto ed ospizio, e più lieto 
ancora quando queste offerte erano ( c come nou 
potean essere ? ) con pronto animo accolte. Che se 
verso tutti egli esercitava i doveri della più sollecita 
ospitalità, assai più gli esercitava verso gli uomini 
letterati , a’ quali non correvano mai più beate ore 
di quelle che potean passare a Postioma nella indu- 
stre cordialità e nella dotta conversazione di quei- 
rottimo Arciprete. Poiché fa duopo sapere come il 
Monico , fra le gravi occupazioni del suo ministero, 
non intermise mai gli studii delle lettere; e versi c 
prose egli scrìsse , che dagl’intendenti furono an- 
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che lodati ; e in più numero e con maggior lode ne 
avria composti, se del suo gusto e del suo sapere 
e 7 non ayesse fatto quell’uso , che di tutte le altre 
cose sue; spenderne, cioè, o poco o niente per se, 
e tutte impiegarle per gli altri. Non si può dire in- 
fatti come a 7 vicini e a 7 lontani fosse cortese di lumi 
e di notizie per la composizione delle loro opere ; 
come cedesse volentieri i materiali con penosa di- 
ligenza adunati intorno a qualche argomento, perchè 
altri se ne potesse giovare e far bello col pubblico; 
e come specialmente alla studiosa gioventù fosse 
largo di que 7 savii consigli e di que 7 generosi ecci- 
tamenti , senza de 7 quali pur troppo tante gentili 
pianticelle o intristiscono miseramente , o non raet- 
ton frutto che valga. In sommaci farsi tutto a tutti 
fu la continua occupazione del nostro Monico, e in 
essa si può dire che stia il compendio della sua vita 
c la somma delle sue lodi. Di che è facile immagi- 
nare quale sgomento abbia messo in tutti gli animi 
il primo annunzio della malattia di quest’uom tutto 
cuore ; come fosse incessante il concorso alla sua 
casa per vederlo e abbracciarlo , o, se non altro, per 
saperne le nuove ; e finalmente con che dolorosa ra- 
pidità siasi sparso il funesto grido della sua morte. 
E 7 la incontrò a 7 14. di marzo del 1829, da poi che 
era stato munito de 7 Sagramenti della Chiesa, i quali 
furono da lui spontaneamente richiesti e con fervor 
ricevuti, quando gli si manteneva ancor serena la 
mente e tranquillo il cuore , per valutar la gran- 
dezza e sentir l’efficacia di que 7 celesti conforti. 

Egli non è a dubitarsi che una più distesa notizia 
dei meriti e delle virtù di Giuseppe Monico non sia 
per leggersi in quel Giornale di scienze e lettere 
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delle Provincie Venete , del quale e’ fu il fondatore 
e il sostegno (4) : ma noi intanto abbiam voluto de- 
dicargli queste poche linee per segno di gratitudine 
al molto che gli dobbiamo , e per primo sfogo di 
quel dolore , che quanto è più forte ne’suoi moti , 
tanto è men sofferente d’indugi. 

{Dalla Gazzetta di Venezia , 26 Marzo 1829). 
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PERTIC ARI GIULIO 


Oc è lagrimabile in ogni tempo la morte di quei 
sapienti , i quali con le loro opere procacciarono 
un’immortal gloria al secolo in cui vissero , e alla 
nazione cui appartennero $ lo è assai più , quando 
siffatti uomini vengono a morte in su) fiore delle 
speranze e degli anni ; perchè allora non' tanto ci 
conforta il ricordo di ciò che hanno fatto, che più 
non ci rattristi il pensiero di ciò che avrehhon po- 
tuto fare , se fossero più lungamente vivuti. Per- 
chè io credo , che niuno sia in Italia , per poco 
che ami l’onore delle patrie lettere , il quale non 
vegga che non vi sono parole sufficienti a lamen- 
tare , nè lagrime bastevoli a piangere l’acerbissima 
morte del conte Giulio Perticari , testé rapito agli 
studi , alla patria , agli amici nella fresca età di 
quarantadue anni. In mezzo al pubblico dolore per 
sì gran perdita , io vengo a spargere sulla tomba 
di tanto uomo il fiore di poche lodi ; aspettando , 
che alcuno illustre ingegno la memoria di lui in 
miglior modo raccomandi a’ futuri ; se pure altri il 
può far meglio che le sue opere. ♦ 

Da nobili genitori nacque il conte Giulio Perti- 
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cari in Savignano a 7 i 5 agosto del 1779. Fu edu- 
cato nel Collegio di S. Carlo di Fano , dove por 
intercessione di san Luigi Gonzaga vuoisi che ri- 
sanasse da mortai malattia, come per intercessione 
della Vergine risanò il Tasso nell’Ospital di s. Anna. . 
In quel Collegio rimase sino al 1797 ; nel qual 
anno , fecondo di tante mutazioni e calamità per 
Fltalia , e* si recò a Pesaro , e di là a Savignano, 
dove giovinetto com’era sostenne pubblici incarichi. 
Nel 1801 si condusse a Roma per impararvi le ma- 
tematiche e la ragion canonica e civile. Rallegrò 
queste scienze coi fiori dell’amabile poesia , solita 
a usurparsi le novellizie degli ottimi ingegni, quasi 
voglia guidarli per una via seminata di fiori all’a~ 
cquisto delle più utili cognizioni. Nè il Perticari 
valse solo nel poetare scritto , ma altresì nell’es- 
temporanco ; qualità quest’ultima , che propria sol 
dell’Italia ^mostra come la benigna natura abbia 
voluto privilegiarla de’ più eletti suoi doni. Se 
non che il Conte abbandonò assai presto l’eserci- 
zio de’ versi , sì meditati che ^pit>vyi^4’ ksa ^ a * 
mente considerando , che l’ Italia di poeti ne ha 
anche troppi; e tutto in quella vece si rivolse alla 
prosa italiana , così alterata a que’ tempi pef la 
prepotente dominazione straniera , da non raffigu- 
rarla più per quella splendida e matronal favella , 
che suona si altamente nelle opere immortali dei 
nostri Classici. Ne’ quali studiò egli così di forza ; 
c con sì fine gusto e discreto giudizio ne tolse il miglio- 
re, che sin dalle prime operette che mandò in luce 
apparve quel solenne scrittore , che poco poi fu 
salutato da un capo all’altro d’Italia ; furono esse 
«le due Note intorno la morte di Pandolfo Colle- 
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nuccio , e della vita di Guidobaldo primo Duca di 
Urbino, scritta da Bernardino Baldi; le quali Note 
furono inserite nella Biblioteca Italiana di Milano y 
e ristampate a Modena,* i8ai , 8.° Ma questi lavo- 
. retti non furono che il preludio di quelle due no- 
bilissime opere , che pubblicò poco appresso , al- 
lora quando quel sovrano .ingegno di Vincenzo 
Monti ( del quale avea impalmato la figlia ) lo 
chiamò per compagno nella grande restaurazione 
della italiana favella. Ognun vede che io accenno 
a’ due Trattati, l’uno degli scrittori del trecento 
e de' loro imitatori ; l’altro dell' amor patrio di 
Dante e del suo libro intorno il volgare eloquio ; i 
quali subito che usciron de’ torchi, furon da pertulto 
accolti , non pur con segni di universale approva- 
zione , ma altresì di vivo entusiasmo. E ben lo va- 
levano que’ due trattati , ne’ quali è incerto se più 
sia. da ammirarsi la copia dell’erudizione o la fi- 
nezza della critica , più la gravità delle sentenze 
o la nobiltà dello stile. 

Ih mezzo alle quali fatiche hon lasciava il conte 
Giulio ogni altro modo per tener desto fra noi il 
fuoco delle italiane lettere; e però favorì l’Acca- 
demia letteraria di Pesaro, fu tra’ primi compila- 
tori del Giornale Arcadico , fece alcune nuove di- 

» 

chiarazioni alla Divina Commedia , avea tolto ad 
illustrare il Ditta mondo , e da cento altri bellissi- 
mi imprendimenti volgeva nell’animo , quando la 
crudel morte venne ad interrompere ogni cosa. In 
sul cadere dell’ ultimo autunno fece con Vincenzo 
Monti una scorserella in questi paesi , per ammi- 
rarvi la unica Vinegia , e salutar la patria di Ca- 
nova. E dura tuttavia , e durerà per gran tempo 
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nell’animo di questi cittadini la memoria de 9 suoi 
modi cortesi , della pacata sua indole , e di quel 
cuore gentile , che ad altra fiamma non si riscal- 
dava , fuori che a quella santissima delle lettere e 
della virtù. Alle festevoli accoglienze , che qui ri- 
cevette da ogni ordine di persone, risposero i cor- 
dialissimi augurj di un sollecito e beato ritorno a 
queste lagune , sì come era nostro desiderio e sua 
promessa. Ma , aimè ! al tempo che noi dovevamo 
ricrearci per la seconda volta della sua cara presen- 
za , si deliberava nel cielo che altro non ci dovesse 
arrivar di lui, fuor che la nuova della sua morte. 
Qui parlerà in mia vece il eh. sig. conte France- 
sco Cassi , il lodato traduttor di Lucano , che i 
particolari di questa morte così vien narrando ad 
Antonio Papadopoli in una sua lettera data da Fano 
al primo di luglio del 1822: « Le lettere italiane 
» hanno perduto il loro più illustre cultore , e voi 
» ed io il migliore ed il più tenero de 9 nostri amici. 
» Giulio Perticar! non è più. Egli spirò il a6 p. p. 
» dopo una lunghissima malattia, che è stata carat- 
» terizzata una lenta flogosi epatica .... Fino dalla 
» metà del carnovale egli cadde malato in Pesaro : 
» la malattia infierì sulla metà di quaresima : dopo 
» Pasqua il morbo fé 9 tregua : e ai tre di maggio 
», egli volle venire a respirare dell’aria salutare di 
» queste colline .... Ai nove di maggio tornò a 
» cadere infermo , e vano è stato ogni soccorso 
» dell 9 arte medica, e ogni premura dell 9 ainicizia. 
» Dalla sezione del suo cadavero si è rilevato , che 
» il di lui fegato era corrotto e dilatato, che il 
»,di lui stomaco era alterato , e che a uno dei 
» reni si era da gran tempo formato un tumore 
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» cistico di materie marciose, nere e fetenti. Il Pro- 
» fessore Tommasini e gli altri che lo hanno veduto 
» hanno giudicato che si fatale malattia ha avuto 
» un’origine assai lontana , e che era necessario che 
» egli si fosse curato un anno fa almeno. » 

Tale fu la fine mortale di Giulio Perticari ; ma 
egli non morrà nel cuore degl’italiani , sin che 
questo si aprirà al sentimento della riconoscenza e 
all’amor degli studj. 

( Dalla stessa , io luglio 1822, e dal Giornale 
di Treviso , ottobre 1822 ). 
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SCLOPIS ALESSANDRO 

DI SALEUANO 


Dopo ayere accompagnato la onorata spoglia dei 
conte Alessandro Sclopis di Salerano al luogo del 
suo riposo, accompagnerò ora la sua memoria con 
questi due versi, inspiratimi dall’affettuosa stima che 
io professava al defunto , e dal desiderio di confor- 
tare in parte con essi la sua addolorata famiglia ; da 
che suol essere di conforto in queste sciagure dome- 
* stiche il vedere che i segni del lutto pubblico ven- 
gono a mescolarsi con le dimostrazioni del dolore 
privato. 

Nacque il conte Alessandro in Torino del 1762 ; 
e non tenendosi eccettuato , perchè fosse nato no- 
bilmente , dai polire l’animo e l’ingegno con l’o- 
pera de’ buoni studj , attese a quelli delle lettere , 
della fìloso&a e della giurisprudenza $ nella qual 
ultima facoltà egli fu laureato nella illustre Univer- 
sità della sua patria. Si collocò da prima negli Ufficj 
delle Finanze in persona , come dicono , di appli- * 
cato; ascritto poscia al conspicuo ordine Decurio- 
nale di Torino, quivi ebbe largo campo da mostrare 
quanto in lui fosse vivo e instancabile l’arnor della 
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patria ; imperciocché egli fu uno di que’ beneme- 
riti, che per sicurare i viveri all’augnstiata Torino , 
entrò mallevadore con le proprie sostanze; e fu egli 
che ebbe la principal cura nell’ ordinare le scuole 
della città; nella quale occasione recitò una forbita 
orazione latina, che va alle stampe con questo titolo: 
Comitis Alexandri Sclopis Oratio habita in Gjrmna- 
sio Taurinensi XII. Cai. Sept. A. MDCCCXV. quo 
die annuus studiorum cursus fuii absolutus . E tjpis 
haeredum Bottae. 1818. 4 ° Ma il Conte Sclopis non 
coltivò tanto la latina eloquenza , che più non colti- 
vasse la toscana poesia, alla quale dedicò non meno 
le primizie dell’età giovanile, che i pensieri degli ul- 
timi anni. Tre sono le raccolte de’ suoi versi che u- 
scirono a luce; la prima del 1795, la seconda due 
anni dopo, la terza poco innanzi della sua morte. V’ò 
facile il verso, culla la lingua, nobili i sentimenti ; 
onde meritò , che questi suoi versi si leggessero con 
piacer dagli amici, e si ricordassero con onor da’ 
Giornali , sì come fece il Giornale Arcadico , che 
volle di un sonetto di lui fregiare il suo Quaderno 
XLV. Diede altresì bella pruova d’ingegno , riducen- 
do in quattro ottave (stampate del 1827) * quindici 
distici latini, che la musa del GagliufB improvvisò 
alle mense della contessa Eufrasia Valperga di Ma- 
sino. In quei distici avea l’illustre poeta fatto come 
una ghirlanda di tutti coloro che sedevano a mensa ; 
e ahimè ! non prevedeva che il più fresco e delicato 
* fiore di quella ghirlanda sarebbe caduto ben presto, 
e che vane sarebbon tornate le lagrime delia sua a- 
morosa cultrice per rivocarlo alla vita ( 5 ). 

L’ultimo libretto poetico che stampò il conte Sclo- 
pis, e proprio nell’anno della sua morte , si fu una 
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raccolta di Parafrasi e poesie sacre ; e ben dovea la 
religione , che accolse e santificò l’estremo de’ suoi 
sospiri, accogliere e santificare altresì l’ultimo de’ suoi 
canti. £’ si addormentò nel Signore agli 8 di luglio 
dell’anno i835. Se la sua morte increbbe alla città , 
della quale fu benemerito amministratore , e alle let- 
tere , delle quali fu coltivatore indefesso ; essa non 
increbbe meno al Torinese Ateneo, che in lui ha per- 
duto uno de’ più ragguardevoli suoi membri ; da che 
il conte Sclopis era dottore collegiato di belle lettere, 
e adempiè con esattezza gli obblighi di questo uffizio, 
singolarmente allora che del i8i3- i/J, anno fecondo 
di sì memorabili avvenimenti, egli fu richiesto di far 
le veci del professore di eloquenza italiana. Ma niun 
dolore, cagionato dalla morte del conte Alessandro 
Sclopis, s’agguaglia a quello della illustre vedova e 
del figliuolo di lui; i quali però nell’amarezza della 
lor perdita consolar si debbono col pensiero, che se 
egli in tante guise si era procacciata la universale 
stima e il pubblico amore , essi con le egregie lor 
qualità non fanno che accrescere questo domestico 
patrimonio. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Sta nell 1 aureo libretto : Versi in morte del 
conte Giulio Pertica» detti nell’ Accademia de’ Fel- 
sinei nell’adunanza delli 16 febbrajo 1823. — Bo- 
logna , i 8 a 3 , 8.° 

(2) Ecco quali sono le Elegie che pubblicò il 
Benedetti ; la terza del Libro I. ( Bologna , 1822 , 

4 ° ) , la quarta e la sesta del Lio. II. ( Ibid. 1823, 

4. 0 ) , la quinta e .la sesta del Libro HI. ( Ibid. 
1824, 4. 0 ), e finalmente la quinta del Libro II. 

( ibid, , 1825 , 8 .° ). La Elegia sesta del Libro I 1 L 
fu ristampata in una preziosa raccolta di compo- 
nimenti per le nozze della march . Ginevra Zappi 
col conte Vincenzo dal Pero Berlini. — Bologna, per 

il Nobili, in 8.° a £. 25 . 1 

( 3 ) In Bologna, 1826 , 8. Q col titolo : Un sollievo I 
nell 1 infermità. 

( 4 ) Le nostre speranze non andaron deluse. Veg- 
gasi il quaderno di aprile del suddetto Giornale. 

( 5 ) Si allude alla morte della unica figliuola della 
signora Contessa di Masino. 
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# . ?a Maestà del Rè Garlo Al- 

berto mi tolse a’ modesti ozii delle paterne mie 

c? Se * c mi collocò temuto splendore di questa 
Cattedra ; in vilì d’*aJJora^, io vel confesso , mi si 
r app ies en t arci) o al pen siero questo 'giorno , . questa 
solennità , quésta udienza ; e sin* dolora, io n’eb- 
pi*, non so Se più dica , confusa la mente, o ra- 
mino perturbato/ Imperciocché , chi son io, andava 
meep medesimo consi4erando, chi son io che stra- 
niero dr patria , psi venire in una pittà , la quale 
tanto, è fuygi dal peiiuriare d’^lùstri ingegni , da 
poterne anzi a,dem P iere v l’ altrui -difetto ? Chi son 
io , ebe oscuro ò mal noto 7 , osi sedere* fra chia- 
rissimi uomini , di cui bella e meritata si stende 
per ogni parte la fama ?. Chi' son io , che >al tutto 
nnovp nell’arduo esercizio di pubblico msegnator e, 
osj levar cattedra fra solenni maestri, che in que- 
sto esercizio medesimo consumarono tante vigilie , 
e colsero tante palme? Alle quali considerazioni 
invano io opponeva e il giudizio di un Re , che 
• scorto da singolare prudenza in ogni sqa elezione, 
non poteva fallir nella mia' a questa egregia sua 
dote j e il giudizio,, medesimo della mia coscienza 
che mi diceva , povero sì d’indegno e di nome , ma 
ricco quanto altri mai e di zelo e di cuore. 3 Xq • 
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ciò tutto, di che altri avrebbe cavato conformo , a 
me non fàcea che crescer sgomento ; a me , che 
impaziente di tutti adempier gli obblighi del no- 
vello mio uffizio, questo solo respingea col pen- 
siero solo questo allontanava co 5 voti. Se non che 
ad acquetare là~ mia giustissima trepidazione , per- 
misero i CieK che questa formidabile pruova tanto 
mi fosse indugiata, quanto bastò perchè io avessi 
agio^e modo di sperimentare la propensione deliba- 
mmo vostro cortese , voi di conoscer le intenzioni 
del volonteroso animo mio ; e perchè sorgesse fra 
voi e me quella corrispondenza di affetti, e quel 
ricambio di uffizi, che adegua ogni disuguaglianza, 
tqglie ogni intervallo , unisce gli animi 4 confonde 
i voleri. Non più adunque Forestiero ascendo su 
questa cattedra", non pi$ straniero ipi rappresento 
à voi 4 perula, ospitale >stanza^ e. pel* sostenuto ma- 
gisterio di quasi ;ùn lustro. soli cittadino di questa 
nobile pàtria, sono individuò di questa invidiata 
famìglia \ e peVò qya vengo , non dirò già con te- 
merària baldanza , ma bensì con quella onesta fi- 
ducia , chfe inspira il sentimento di un’istessa fa- 
miglia e di una patria comune. E poiché a gente 
^ legata da -vincoli sV. preziosi nulla tqrna pip caro , 
che il recitare e Pudir le laudi di Quello , che li 
governa con senno di principe e con amore di pa- 
dre ; oh! che cuore non debbe infonderò in me, 
che^ benignità non v debbe 'procacciarmi da voi il 
caro e illustre soggetto per cui qua io salsi , e 
voi qua/ vi adunaste , le lodi , dico ,‘dfel Signore 
e . Re nostro Carlo Alberto ? Ma perchè non si so- 
spetti ,' che in questo uffizio alcuna si mescoli di 
quelle turpi c oscure cagioni , che spcèso guidano 
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le servili penne . a lodare. .chi regna y: perchè 11 re- 
verente affetto, che nói tutti ci gloriamo di pro- 
fessare ad un Signor si buono e cortese^tìpìi tyrbi 
la sincerità dei nostri' giudizii , nè fraudi in guisa 
alcuna t*. sagros'anti* diritti del vero io mi sono 
deliberato, ó Signori, di noli voler giacche le 
mie parole lodino Carlo Alberto,, ma di lasciare 
"che lodino Carlo Alberto gli stessi àuoi fatti. Cosi 

* / * y • • ^ » j 

se questi fatti sono «fuor, di ogni dubbio, per- 
chè succeduti siigli occhi nostri , sarà fuori altresì 
di ogni dubbio la bella, la intemerata laude che da 
essi procede. * * ' s ; \ 

Chiunque, affermò ; che la .vita delle nazioni è 
pari a quel la degl’ individui ; che l’una e l’altra si 
compongono della inespèrta 'puerizia , della vigo- 
rosa virilità , e della cadente decrepitezza ; e che 
però se. le repubbliche - è i reami hanno in sè gli 
elementi di una» possibile prosperità , hanno pur 
quelli di una inevitabil ruina ; chi; quésto disse , o . 
Signori, dissertai cosa , ohe r ove altro non fosse, 
dalla esperienza dei moderni tempi, sarebbe solen- 
nemente • smentita. 'Volgete infatti, lo sguardo, é 
mirate - come que’ popoli e quegli stati , che per 
gl’ inviliti anipai 0 i corrotti costumi ,« per la f do- 
minazione straniera 0 le cittadine discordie , pa- 
rean piu prossimi alla' estrema loro ruina-, trova- 
rono in se 'medesimi, tale e tanta virtù , non pur 
da campare da quel pericolo , ma da salirla tale 
potenza e splendore , cui non giunsero ne’ piu 
lieti e. gloriosi lor* giorhi ; segno apertissimo*',, e 
trionfale argomento, che le^nazioni racchiudono il 
germe di una perpetua conservazione ; il qual germe, 
ove sia investigato con diligenza; e svolto con senno, 
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non è dubbio cbe assicura loro l’eternità della po- 
tenza c del nome. Ma perchè ciò succeda , non 
bisogna fermarsi quando tutto intorno cammina ; 
alle nuove occorrenze dello stato sopperir bisogna 
con istituzioni novelle ; e ritenendo .dall’antico ciò 

v 4 / 

che più si accorda con la religione , con le costu- 
manze , col clima , aggiungervi tutto ciò che è più 
consentaneo a’ progressi di quella eterna Ragione, 

che,, vero Sole del mondo morale, scalda ogni 

' « * * * 

terra , e risplende a ogni popolò. Ben la conobbe 
questa grande , questa salutar verità il Re Carlo 
Alberto, nè sol la conobbe, ma solennemente la 
dichiarò 5 e parlò de’ novelli bisógni del paese , a 
cui voleva applicai; nuove'deggi ; parlò di que’ per- 
fezionamenti y de' quali è suscettiva la pubblica 
istruzione , e ch’egli intendeva operare ; parlò di 
que' cambiamenti che il correre dell'età, e l'avan- * 
zamento progressivo delta civilizzazione hanno re/z- 
duto necessarii (l). Tutte queste còse vide e co- 
nobbe il Re nostro ; ma quasi temesse di non co- 
noscere e di non vedere a bastanza , volle rau- 

*N • ‘ . . . 

nare al grand’uopo i più suvii uomini de’ suoi stati; 
quelli, cbe i‘ diuturni servigi, i provati meriti e 
le divolgate dottrioc constituiscono r piùv fedeli in- 
terpreti de’ voti della nazione e de’ bisogni del se- 
colo ; nè li volle raccogliere a tempo , ma per sem- 
pre ; nè interrogarli su qualche importante nego- 
zio , ma su tutti nè cavarli da un solo, ma da 
ogni ordine di cittadini; nè fermarne il numero, 
ma all’uopo allargarlo ; nè i vicini sol consultare, 
ina anche i lontani ; e così da ogni punto del re- 
gno , da ogni condizione di sudditi raccogliere gli 
scarsi lumi , c facendone centro il proprio trono , 
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diffonder di là una luce di sapienza , di consiglio, 
di affetto /, la quale per ùtìifòrmità di principii , 
per armonia di proponiti e. per unità di scopo , 
avvivi, rischiari e consóli ogni più risolo angolo 
del suo reaine« Ed eccovi instituito con ciò il 
Reale Consiglio di Stato;, ùtilissima «istituzione , 
che associa ai giudizio del Monarca quello de’ più 
benemeriti cittadini ; che francheggia il sollecitò' 
volere .dell 4 uno con là lènta meditazione . degli al- 

' /* V * « v 

tri ; e che àsSecura così tutti, i sùdditi della sa- 
viezza e' della bontà di quelle provvisioni y a cui 
presiede il senno /di tante menti, lo zelo di tanti 


cuoti; ’ * r ' ' \ l \ .v -/ 

# * 

' E già di questo consentimento d* intelletti e di 
animi, di questa conformità di propositi e di Vo- 
te rinoi nòfi tarderemo a veder gli effetti in quel 
Codice, v che la Maestà di Gàrlo Alberto ci vaol 
largire , sì come il più prezioso pe|no< ,del paterno 
suo cuore' , e il più' Saldo fondamento della ven- 
tura nòstra prosperità; chè prospera veramente è 
quella nazione , la qual si riposa all’ombra * di 
leggi, unifórmi ne’ loro principii , semplici nella 


lojo sposizione , n^ll’applicàzion loro invariabili ; 
in cui ognuno trova la somma de’ suoi diritti e 
quella de’ suoi doveri , la ‘ norma di vendicar . gli 
N unì c quella di adempier gli altri. E il vero, che 
a questa parte di civile Sapienza non' àVean trala - ' 
sciato di ^applicar 1’ animò quegli' Augusti Prin- 
cipi , di cunpiùr si -Onora ‘la Mónafcbia di Sa-^ 
vòia ; é benedetto anche -per questa parte risuona 
il nome di EmmanueleEiliberto , che primó regolò 
1 amministrazione della giustizia ;'e benedetti i nomi 
del secondo Vittorio Amedeo , e del terzo Carlo 
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Emmanuelc , i quali presidiarono le ragioni - dei 
sudditi. Con le savie Cpnstituzioni da lor pubbli* 
cate ; mg quelle Constitqzioni preyèder ; non pò- 
teano i bisogni e le 'idee, che si* sarebbon pro- 
dotte cob successivo rivolgerai delle etàj e. però 
editti i che or luna orji’altra revocavano! di quelle 
antiche leggi ; e sentenze senatorie , che nuove leggi 
introducevano secondo i Casi novelli ; c statati par- 
ticolari, di città, ' nO consuetudini, locali , 'e 1’ inevi-, 
tabile 'rifugio del Codice e deL Digesto ; folla r co- 
me ognun vede ,* di regolamenti , di provvisioni, di 
massime , per .cui la legislazione piemontese ren-, 
deva immagine di un ^labirinto, venerando , se ;così 
vuoisi , per l’antichità delle sue ombre , ma labi- 
rinto - vàrio , tortuoso , intricato r - po’ cui numerosi 
andirivieni oh / quanto era facile., non dirò già 
che * si smarrisse ' il. sénno dei giudici ei , dei periti , 
ma bensì ravvolgesse impune , c e? si appiat- 

tasse sécura la iniqug fràude- e l’insidioso cavillai 
Ma questi /vizii della nostra legislazione spariranno 
si come nebbie importune in faccia alla lucè del 
novello Codice , il quale , ove degnamente risponda 
all’intendimento del Re c ^ e 1° volle , al bisogno 
della riaziun elic lo aspetta , e alla .coscienza di 
que’ che il discutono , non è dubbio che segnerà 
per tutti noi un’epoca di civile restaurazione. >. 

Se non- che mentre noi affrettiamo co’ desi- 
derii ‘quest 1 epoca fortunata , ecco .una parte di~ 
questo., reame già la vede à„ risplendere , c con 
effusione di animo già la saluta. O gemma del 
mar, tirreno. , o. invano. di fertiL suolo <e di tem- 
perato' aere privilegiata Sardegna , di che' antiche 
e nuove piaghe, è mai. impresso il. tuo r corpo , . c 
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che misero esempio se’ fatta mai degli umani ri- * 
volgimenti! Discendo sulle tue rive, visito le tue 
provincie , e dove erano popolose contrade , non 
veggo che solitudine ; dove lussureggiavano i sol- 
chi ai voluttuoso Romano , non miro che lande 
Sterminate ; dove risplendea P ignavo lusso dei 
Mori e Y insolente fasto degli Arragonesi , non 
incontro che P affannoso stento e la squallida, 
inopia ; dove risuonavano i cantici de’ poeti e 
lo strepito de’ tornei , ora è mesto e prolun- 
gato silenzio , interrotto solo dalle rare c lontane 
cornamuse de’ pastori, che guardano le loro greggi 
là dove in addietro- sorgeano abitati e stavan città. 
Ma donde , o Signori, questo dicadimento di un 
paese , sì fiorente un tempo e sì fertile ? Donde 
questa abbiezione di un’isola, che potè ingelosire 
la possente Cartagine , che fu splendida dote di 
una Principessa Arragoncse , e sedia di Sovrani 
illustri per virtù , per cortesia , per valore ? Donde ? 
Da quella funesta istituzione , voluta da altri tem- 
pi, non mai voluta da’ nostri Principi, che togliendo 
al Monarca la bilancia e la spada , che gravando i 
vassalli di pesi arbitrarii e importabili , che distrug- 
gendo il sacro diritto di proprietà , è causa , che le 
ragioni dei sudditi sieno mal conosciute, e peggio an- 
cor rispettate ; che la inconsiderata e sanguinosa 
vendetta usurpi il luogo della grave ragione e della 
impassibil giustizia; che la terra in fine mal risponda 
alle cure del suo cultore, perchè egli sa troppo bene 
che coltiva una terra che non è sua. 

Nè qui si chiude la dolorosa serie di tante scia- 
gure. Posta la Sardegna dalla provvidenza de’ cieli 
in un mare , che è corso e ricorso da infinito stuol 
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di navigli, rivolti a quell’oriente , donde ci venne 
un tempo ogni coltura, e a cui'quell’antica coltura 
par che faccia oggi, come a suo nidori torno ; vede a 
la Sardegna dalle prode e dai monti l’andare e il ve- 
nire assiduo di tanti legni, e li seguiva con i’occhiò, 
e col desiderio gli accompagnava ; ma non per questo 
vedea indirizzarsi una pfor'a' a’ suoi lidi, nè gittarsi 
un’àncora ne^porti* suoi ; chè da que’ lidi * è. da 
que* porti, li respingeva • inesorabile la sospintone* 
funesta di micidiale contàgio fi agr ime voi econ- 
dizion di uno stato ^ òhe non può provvedere alla 
salute propria , senza Che tegga crescer la mole de’ 
proprii guai. • * ' -A / 1 - . r 

* - Che se il solo racconto dì tante sciagure di un 

popolò' basta a stringer di pietà gli .animi nostri*, 
che < consiglio , che Sentimento, che copre sarà stato 
niai quello di Carlo -Alberto, allorché', innanzi an-> 
coTar che salisse sul ' trono , tutti questi mali non; 
solo seppe f ma vide ; hè, solo vide , ma per effetto - 
9 K di pietoso animo sperimenti ?*■ Ma ndn temete; che 
se potè lamentarli da Principe , saprà ben egli ri- 
pararli da Re. E già' uh di que’ velóci navigli ', a 
cui jl vapore fa vece di remi e di vele, valica a' 
giorni ed 'ore assegnate il mar frapposto , si che 
non piò Vare è incerte ci arrivano di quell* isola 
le 'desiderate novelle già là lunga è diritta vià-, 
che per mezzo di essa si stende, sarà quihd’innanzi 
da Celeri e fedeli" ruote percorsi (u)j si che gli a- 
bitatori delle sue più opposite parti potranno Y un 
l’altro conoscersi , è salutarsi cittadini , c abbrac- 
« ciarsi fratelli ; già Cagliari e Alghero Veggono a- 
cquistati dalla' liberalità del Governo e rimessi in 
onore gli antichi, lor lazzaretti ; si che per tutte 
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codeste agevolezze di approdi , facilità di comuni- 
cazioni 'e comodità di stanze non è dubbio che 
trarranno in folla a quell’isola é vicini e lonta- 
ni 5 chi per le erudite ricerche , chi per gli ope- 
rosi traffichi', e chi per gii onesti diporti-delie fe- 
stevoli cacce. Ma ciò che vieppiù raffermerà la beata 
condizion di quell’isola , e adempierà i voti , non 
che di essa , della moderna civiltà , sono le prov- 
visioni statuite dal Re , per riprendervi egli stesso 
la regolata amministrazione della giustizia , e per 
isbandirvi ogni reliquia di quelle instituzioni, ogni 
memoria di que’ tempi , che per benefizio e onore 
dell’umanità non avrebbon dovuto trovar mai luogo 

;* • t * 

nella successione dei secoli e nelle pagine della 
istoria. Perchè non mi maraviglio , che all’aspetto 
di tanti beni largiti , che alla speranza di tanti 
beni promessi , che all’emanazione di leggi si sante, 
che all’espettazionc de’ lor salutevoli effetti, un solo 
sentimento , un sol pensiero , un affetto solo tutte 
abbia occupate le menti e posseduti i cuori di 
quei fedeli isolani ; e che quel sentimento , quel 
pcnsier, quell’affetto siasi manifestato ton lumina- 
rie, con balli , con feste ; e che le Muse lo ab- 
biano fatto segno a’ lor canti ; e più che col canto 
delle profane Muse , manifestato siasi con gl’ inni 
di lode e di grazia , innalzati al Signor ne’ suoi 
templi; inni, che la terra maledice e il cielo ri- 
getta , quando celebrano i sanguinosi trionfi di un 
insolente conquistatore ; ma inni accolti dal ciclo 
e benedetti dagli uomini ^ quando celebrano le 
provvidenze di un principe < e i*benefìzii di un 
padre. ^ ' * " , ' 

Sì padre , e vero padre de’ sudditi . suoi. Ma 
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ahi! in che fiera , in che dolorosa, occasione fèr* 
ccmra'o noi sperimento di questo paterno suo cuore ! 
Imperciocché uno di que ? flagelli , che Iddio manda 
sulla tetra ad esemplar gastigó, o a sàlutevol spa- 
vento ^de’ popoli ^ un morbo, che pari alla folgore; 
ndia ^rapidità e negli effetti., strugge i corpi che 
tocca , diserta le terre in cui entra ; che da stra-r 
nielli paesi venuto , ‘e da straniere armi propagato, 
calò fra noi da quelle alpi , onde' scesero ih ogni 
tempo tutti gl’italiani disastri; al|i! questo morbo, 
questa calamità questo flagello visitò pure e, per- 
cosse le fiorenti provinòie di questo felice reame. \ 
Ed .oh !' chi potrà noverare le vittime che colse ih 
breye spazio di tempo , chi narrar Io spavento che 
initie ih tutti gli animi ; e còlile r afl^nnunzio e* al 
sospettò 'di si , fier*o disastro si ruppero -i sacrWin* 
eoa flì is^cietà * di famigHa ^ di patria , e ciascuno 
timoroso non aver viscere 
dì parità pe’ -mali altrui ? Ma dalle provincic, che 
il crudel mtììrtip flagella-, fuggano pure i citta^ 

dipi impauriti '.che Carlo Alberto non fuggirà ;\ e 

• / * • 

il desiderio di consolare egli stesso i miseri che 
ne sori collie vàrrà a ritenerlo- nella reai Ricco- 
ni ggi, più chè le acque eie. ombre del prediletto 
suo parco ; nè >a ciò contento », volerà, angelo di. 
conforto , a -quei luoghi che piu affligge l’impla- 
cahil: disastro ; é tu in quella pia peregrinazione,, 
tu pur lo vedesti^ n superba Signora del mar li- 
gustico j t> fortunata emola della mia* caduta Vi- 
negia , lo v^esti avvolgersi pér le desolate tue vie, 
entrar lo lèdesti le dolenti turi case , nè per in- 
cresciosi aliti , o contraffatti sembianti ritrarsi in- 
dietro ; ma appressarsi securo a’ que’ letti di pati- 
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mento e di affanno , e aprir Ja mano al soccorso 
il cuore alla compassione , il labbro a parole di 
conforto c di pace .; e aver quegli atti e quelle 
parole tale e tanta virtù, se non da arrestare nelle 
languenti membra lorspirito fuggitivo , da farnelo 
almen partire* placido e rassegnato. Giunto al qual 
luogo della mia orazione : o Carlo Alberto ( mi 
è forza prorompere ) , o Cario Alberto , son ; pur 
belle le laudi, che a te s’innalzano da tutte le 
parti del tuo reame 5 ma questo accorrere ove gli 
•altri fuggono ; ma questo pericolare la propria vita 
per salvar l’altrui; ma questo avvolgersi fra le gri- 
da e gli spasimi di morenti e d’infermi , ab! que- 
sta mi par tal lode , che quanto si possa mai dire 
in tua giustissima commendazione , vinca di lunga 
mano e trapassi ; le altre tue azioni le registrerà 
ne’ suoi annali la storia ; ma questa , ah ! questa 
la impresse la riconoscenza su tutti i cuori' Che 
se le virtù dei regnanti sono vere benedizioni dei 
popoli , io crederò che il Cielo abbia voluto ri- 
% meritare tanta pietà di Carlo Alberto, scampando 
dalla furia del morbo questa reale sua sede; pe- 
rocché mentre nella fedele Cuneo , nella opulenta 
Genova e nella industriosa Livorno , lunga fermò 
la stanza, e fiera menò la strage* qui, nell’au- 
gusta Torino non fece pur che mostrarsi, e tanto 
sol vi apparì , quanto bastò , perchè risplendesse 
agli occhi di tutto il mondo non meno il consi- 
glio che la pietà torinese (3). Perchè come non 
dovrò io gratulare a questa illustre città , e a fi- 
danza augurarle ogni più lieta ventura, poiché la 
veggo presidiata da tanta reale grandezza e da tanta 
virtù cittadina ? Se già non le fosse miglior tutela 
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la visibile protezione di. quella - Vergine Consola- 
trice il cui simulacro (4) fi* dalla vostra pietà , 
o Torinesi 9 di ragion ^collocato fra il cielo quasi 
e la terra , jpefchè di colà possa Ella invocare sui 
vostri capi le * celesti benedizioni, e cessarne per 
sempre i temuti flagelli. 

v Ma tutto che meritate jsiepo le .lodi., sin, qui di- 
scorse: del nostro Re , ben veggo: che’ io , cultore 
povero sì , ma pur* fedel* delle Muse , % di que’ me- 
riti sopra tutto io debbo in questo Juogò , e iu. 
questo dì ragionare , che con le arti e le scienze 
s’ acquistò. Carlo .Alberto* E qui potrei dire, che fu 
gran inerito con le^ienze e le arti il porre al reg- 
gimento di esse tali Personaggi, ebe per la ' nobiltà 
delle menti e degli animi, più assai che per quella 
del sangue;, ne procurano, in .tante guise l’utilità 
e. lo splendore. Questo potrei dire , se non sapessi, 
che chi è più sollecito a meritare le lodi , è al- 
tresì più schivo di udirle, facciasi' adunque osse- 
quioso di chi è presente , e seguitando ar ragionar 
riverente di. chi non ci ode , non appena Carlo 
Alberto saliva il trono Sabaudo , quel trono , in- . 
tomo al .quale furono sempre usate adunarsi le 
gravi scienze e le arti gentili, che già lo vedete ai 
più illustri .professori (5) di queste medesime di- 
scipline, in questo, antico e venerando lor domici- 
lio , largire quelle splendide insegne , .che . tanto 
accrescono ossequio a’ degni petti che se ne fre- 
giano ; ed oltre a ' ciò / instituire in lor. servigio 
un’equestre milizia (6) affinchè ,' se i. chiari ingegni 
fra noi hanqole lor battaglie, abbiano altresì le 
lor cerone. Ma talmente .umana è tale di sua na- 
tura, che non si restringe aglj angusti limiti del pre- 
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sente , e mentre con Ja scorta della fede s’ interna 
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nel lontano avvenire , e anticipa per così dire la 
successione de’ secoli , gode di portarsi coi pen- 
siero ne 7 tempi che furono , e ne interroga le ro- 
vine , e ne consulta le storie; ma perchè su quelle 
rovine si accumulò la polvere di tanti secoli , che 
quasi se n’ è smarrita la traccia ; ma perchè quelle 
istorie , o ignorate o disperse , par che s 7 involino 
agli sguardi più acuti e alle investigazioni più sol- 
lecite ; il senno di Carlo Alberto instituirà due ap- 
posite Deputazioni, l’una di antichità e belle arti, 
l’altra v di storia patria ; e dando loro opportunità 
c modo d’intraprender viaggi , ^di esplorare archi- 
vii , di consultar codici , e di tentar scavazioni , 
farà sì', che la face della critica illumini le più 
oscure pagine della nostra istoria ; e conoscendo i 
Piemontesi quali furono un tempo , imparino al- 
tresì a conoscere quali un giorno saranno (7). Ma 
dalle rovine della spenta Industria e della disfatta 
Pollenza (S) la mia orazione mi riconduce a que- 
sto illustre Ateneo ; e qua mi mostra il domestico 
altare , che , adornato in modo conveniente alla 
Divinità che vi si adora , educa i giovenili animi 
allo splendore del culto, e alla santità del Van- 
gelo j mi mostra la biblioteca ampliata di stanze , 
rallegrata di fregi, di sempre nuovi volumi arric- 
chita ; mi mostra quella sala di 'fisica , dove , in* 
nanzi alle immagini di un Vassalli e di un Becca- 
ria , al cospetto di que’n Principi , che sotto mani 
sì esperte crescono e rispondon già alle nostre spe- 
ranze , si tenta la virtù di quel fluido , la cui na- 
tura fu gloriosa scoperta de’ tempi nostri , e i cui 
effetti saranno immanchevole utilità degli avvenire (9), 
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Esco da questo recingo, e m’incontro a quei'ti'a- 
~tro di' chimica >r dove quest’ ingegnosa interprete 
dell’arcana natura "ne rivela i misteri in luogo e a 
un’udienza al tutto degna di essa. Procedo oltre , 
e veggo crescere per nucVi 'acquisti il museo egi- 
zio 5 il. mineralogico ed il zoologico nobilitarsi di 
scoperte novelle (io) ; l’anatomico e il patologico 
adoperar le mani .più industri per esprimere incera 
o in ‘carta L le varie parti^Tdell’umàn^ corpo ^ e quan- 
„ do la gioconda sanità lo avviva de’ suoi colori , e 
quando la nóiosa famiglia dei morbi miseramente 
fo affligge. *Verò .è che a scemar codeste afflizioni 
destra accorre e sollecita Parte salutare ; ma per- 
chè bene adempia sì pio ufficio , d’uopó è che armi 
la mano degli acconci" str omenti , onde esplorare e 
recidere e sanare i membri infermi j ma questi stro- 
me'nti / quali gl’mventò Q perfezionò- a’ giorni no- 
stri l’umano ingegno', vanamente si desideravano 
da’ maestri e discepoli , che spesso vedean per ciò 
tornar vacuo d’effetto il medico insegnamento. Ma 
Carlo Alberto tìòn patirà 'questo danno della scien- 
za,, che è pur danne della umanità intera $ e a un 
suo cenno "Parigi, Mompel fieri , Amsterdam e Fio- 
renza. manderanno a noi questi preziosi ordigni , 
.che , sposti aP comun guardo ^saranno perpetuo 
stimolo , non che. alla istruzione de’ nostri medici, 
alla mobile emulazione de’ nostri artefici. E per 
certificarvi che questo apparato cerusico non è or- 
dinato u, pura pompa, ma ad istruzion pratica, 
vedete là ., • presso al maggiore de’ nostri -spedali , 
sorgere. un ampio e bene illuminato teatro, dove 
U coltello anatomico, inciderà le umane membra, e 
nc spiegherà il recondito magistero; prima che 
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quetye membra a sè rivendichi l’inesorabile ragion 
del sepolcro. < Che se il delicato animo vostro ri- 
fugge dalle austere lezioni della squallida notoima, 
eccovi poco ; lungi dalla nostra città , 'in plaga so- 
pra ogni dire .ridente , là dove metton capo e le 
vostre splendide corse e i vostri geniali passeggi , 
eccovi fra cadenti acque ' e . vivide aiuole dispie- 
garsi r * olezzare e risplendere una infinita copia, 
e una' vie maggior varietà d’erbe, di fiori, di piante; 
e non pur le nostrali e natie , ma le straniere al- 
tresì e le lontane ,_e quelle persino della remota 
Asia , e della non più disgiunti America * che ac- 
colte in tepide celle , bevono il Mostro aere , s* a- 
prono al nostro, sole ; e fra tanta amenità , tanta 
vita , tanto profumo .ecco elevarsi un grazioso edi- 
lizio , dove gli erbari^ si', guardano delH illustre 
Balbis (ii), e dello sfortunato Bertero (12); dove 
le qualità «i> dimostrano delle erbe, de’ fior, delle 
piante, e se ne rivelàno^gli amori, e se ne festeg- 
giai* le nozze'; dove infine ^impetto all’effigie del 
Signor nostro , il busto sorge dell’amata nostra 
Reina (i 3 ) ,* meritamente ivi locata pejr presiedere 
col suo sorriso al bel regno di Flora, e per riceverne 
le più odorose ghirlande in tributo. 

Ma ghirlande e- fiori di ben altra natura soh 
que’ che spargono < sul cammin della vita le Arti 
*' belle. Or qui oserò io dire tal cosa \ che ingiusta 
a molti di voi, a molti potrà arrivare molesta? SI 
che l’oserò; e poiché sin dal principio ho dìchia~ 
rato di non dir altro che il vero, vuole la verità 
che io non taccia come le Arti belle , queste ri- 
denti figlie dell’ immaginazione , queste fedeli in- 
terpreti del cuore, queste felici emole della natura, 
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queste nipoti (secondo il gran concetto di Dante), 
queste nipoti stesse di Dio (i'4), che dopo la lunga 
notte vandalica non altrove si ripararono fuor che 
in Italia , e dell 7 Italia si piacquero , e in Italia eb- 
bero , non che stanza ed ospizio , scettro ed im- 
pero j a questa sola parte d’Italia non osarono ap- 
prossimarsi, o pur v’impressero rade orme e fur- 
tive j impaurite , io penso , allo strepito di quelle 
armi, di cui risuonaron gran^ tempo questi com- 
battuti paesi. E però il forestiero, che, cresciuto 
nella reverenza e nell’ amore delle arti italiane , 
scendeva dalle Alpi con la irrequieta impazienza di 
subito incontrarne le vestigia e ammirarne i por- 
tenti, oh ! come giunto fra noi, c vanamente gi- 
rando il guardo d’attorno , oh! come vedea deluse 
quelle sue care , speranze , e fraudata quella sua 
giustissima espetlazione ! Ma torni oggi , e quella 
sua espettazione sarà non pure adempiuta , ma di 
lunga mano avanzata , grazie alla Maestà di Carlo 
Alberto, il quale con generoso consiglio (che non 
sarà mai da’ presenti e dagli avvenire abbastanza 
laudato) spogliò la sua reggia j i suoi palagi, le 
sue castella di quanti egregi ' dipinti vi adunarono 
i Principi di Savoia, e* tutti li volle in patente 
luogo raccogliere, perchè ivi fossero occasione per- 
petua di studio , c perenne sorgente di ammirazio- 
ne. £ così, per effetto di quel magnanimo volere , 
noi vedemmo , quasi in men ch’io noi dico , ordi- 
narsi cd aprirsi quella Reai Galleria , che per la 
eccellenza de’ pennelli di cui si adorna , e per la 
Virtù della penna e dei bulini che ad illustrarla 
s’adoprano ( r5) , è oramai venuta in tanto grido, da 
contendere della palma con le più lodate d’Italia. 
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E già sin dalla prima entrata vi si fanno dinanzi 
e quel C^ravoglia da Crescentino , e quel Macrini 
da Alba , e quel Giovenone da Vercelli , c quel 
Molineri da Suvigliano , e quel Caccia da Mon- 
calvo , c quelTOlivicri da Torino , e innanzi a 
tutti quel Gaudenzio Ferrari , che meritò di asso- 
ciarsi alle opere e alle glorie deirUrbinatc ; nomi 
tutti chiarissimi , e che ora in un sol luogo adu- 
nati mostrano che il Piemoute , perchè paese di 
artefici, è pur paese italiano. Che se da questo , 
direi quasi, santuario delle arti patrie vi tragit- 
tate di mano in mano alle altre stanze, oh ! di che 
egregie opere , e di che lodati artefici non si eru- 
disce mai il vostro occhio , e l’animo vostro non 
si consola ! E il divino Piaffaèllo con quella sua 
Vergine, che, intagliata dal primo bulino d’Ita- 
lia (16) , trasse in riverenza e ammirazione tutta 
quanta l’Europa y e Guido Reni con quel Sapsone, 
che nel color delle carni e nelle belle proporzioni 
del corpo ben si mostra il guerrier dell’Altissimo $ 
e il Guercino con quel Figliuol Prodigo , che mi- 
sero e umiliato commuoverebbc ogni cuore , che il 
cuore pur non fosse di uu padre j e quell’ Annun- 
ziata del Gentileschi , così bella nel suo pudore , 
così umile nella sua grandezza ; e quell’altra Ver- 
gine di Carlin Dolce ^ il cui tipo si direbbe non 
trovarsi che in cielo ; c quella Confessione del 
Crespi , in cui sì viva apparisce l’amarezza del pen- 
timento , e la fiducia del perdono j e quella Venere 
del Cignani , che ruba ad Amor fanciulletto qhel- 
J’arco , che egli saprà ben presto riprendere 5 c 
quell’ Albani , quel pittor degli Amori e delle Gra- 
zie , che tutto di grazie e di amori potè riempiere 
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un luogo dal Genio di lui consacrato. Ed io or-- 
goglioso di appartenere ad una città, che diodo 
una illustre scuola alla pittura italiana , con qual 
diletto non rividi io mai , quasi antichi c provati 
amici, e quel Tiziano, miracolo del colorire; c il 
Giambellino e il Palma vecchio , l’uno sì grazioso 
di forme , l’altrò sì severo di stile ; e quel Paolo 
Veronese , per la magnificenza delle sue composi- 
zioni degno pittor di una. reggia ;*. e quel Iacopo 
da Bassano , il cui potente ingegno balza fuori e 
risplende di mezzo all’umiltà de’ rusticani sogget- 
ti ; c quel Canaletto , che rappresentandoci l’antica 
cerchia dell’Augusta Torino, ne rallegra al pen- 
siero , che quella cerchia siasi oggi in sì splendida 
guisa allargata. Che se , quasi sazii di tante ric- 
chezze italiane , vaghezza vi prende di assaggiar 
le straniere, oh! in quanti capo-lavori non v’in- 
contrate mai , che se non la vostra attenzione a 
mirarli , ben potrebbono stancar la mia penna a de- 
scriverli. Perocché vi si farà innanzi la Francia col 
suo Mignard e col suo Pussino; l’AIemagna col suo 
Holbein c col suo Alberto ; la Spagna col suo Vclas- 
quez e col suo Morillo ; quel Morillo, che, prevedendo 
forse i prodigii, che dovea operare a’ dì nostri un 
violino , lo stimò degno con felice anacronismo di 
esser suonato da Omero (17); e da ultimo, anzi 
prima di tutte, vi si farà innanzi la numerosa scuola 
olandese c fiamminga , di cui sono tanti i tesori che 
qui sì guardano, che io non so donde incominciare , 
ove finire ; e il Potter con quella campagna sì verde, 
e con quegli animali sì vivi ; c lo Slydurs con l’ in- 
terno di quella chiesa così ricca nella sua nudità; e 
il Gerard Dow <?on quella fanciulla , che in sì buon 
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punto si affaccia alla insidiosa finestra ; e il Micris 
con que’ suoi quadretti sì cari; e i Teniers con 
quelle loro scene sì allegre ; e il Rcmbrandt col dop- 
pio prodigio di quella sua Resurrezione ; e il Wou- 
vermans con ia polvere e il fumo di una campale 
giornata- e il Wapdick con quella creduta faxfuglia 
di Carlo 1 : incomparàbile quadro , orgoglio di qua* 
lunque paese, gemma di' qualunque reggia, davanti 
al quale io vidi il pittore deìi* ultimo dì : di Pom- 
icia (18) tremar tutto come per febbre, e affermare 
che la veduta pur di quel quadro gli scusava due 
anni di studio nella' classica Roma. Che .se dalla 
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cara fatica di contemplare tanti dipinti volete ripo- 
sarvi o lungo un’acqua corrente , o sotto un’ombra 
ospitale , eccovi una stanza tutta ridente di variati 
paesaggi, eccovene'un’altra di frutta e fiori ripiena; 
e a temperarvi tanta voluttà di natura , eccovi bat- 
taglie de’ vostri Principi, eccovi vittorie de/ vostri 
Eroi ; battaglie ' c vittorie che ben ricordano , che 
noi ci aggiriamo tra l&maraviglie dell’arte, ma die 
siamo pur sempre nella terrà' classica 'della virtù mi* 
li tare. Che se i posteri niarafvigliàti vorranno cono- 
scere c salutare il Principe generoso , che spose a 
comune benefizio tali e tante ricchezze , di trave- 
ranno (19) fra la gloriosa stirpe Sabauda ,. in mezzo 
a gli Emmanucli Filiberti, gli Eugenii di Savoia , i 
Tommasi di Carignanò , a’ quali poco gli sarebbe 
stato fi succeder nella potenza e nel trono, se succe- 
duto non fosse nella pietà e nel valore. . . ' , 

Ma che giova il porgere alla comune veduta i ca- 
po-lavori * dell’arte , se chiuse sono le vie pér emu- 
larli ? Che giova il mettere in onore gli artefici delle ' 
trascorse età , se non si mantiene la gloriosa lor 
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successione ? Che giova in somma la pompa di una 
Galleria, senza il magisterio di un’Accademia ? Nè 
già fra noi si desiderava questa laudabile istitu- 
zione : ma chi avesse voluto visitare le Arti Torinesi 

• . * • », • 

nell’antico lor domicilio , trovate le avrebbe in sì 
anguste e povere stanze , da averne , non so qual 
più , se dispetto o vergogna. Ma Carlo Alberto non 
comporterà tanta loro abbiezione ; e collocandole 
in un nobilissimo edilizio (20), da cui si argomenti 
la nobiltà di chi entro vi alberga , le porrà in condi- 
zione di esercitare con non minore utilità che decoro 
il fruttuoso lor magistero ; aiutato anche dall’essere 
oggidì disposti per quelle numerose e lucidissime 
stanze , e i cartoni de’ più insigni maestri, che prima 
si stavano ignorati e negletti, e le tele legate alla 
Piemontese Accademia da quell’egregio Prelato (21), 
che alla santità della vita e del grado aggiunse sì vivo 
amore e si efficace protezion per gli studi 5 bene av- 
visando, che la religione favorì sempre le seste e i 
pennelli ; e che. non senza* ragione la sedia del Cri- 
stianesimo e il centro della cattolica uuità è pur la 
sedia delle arti e il centro, per così dire, del gusto. 

Or chi mi sa dire quali e quanti bcneficii ridondino 
alla nazione da questo augumento e favore che riee- • 
vono oggi fra noi le arti belle ? Lascio la onesta 
compiacenza e il nobile orgoglio, che se ne sveglia 
nell’animo dei cittadini : lascio il glorioso nome, che 
fuori se ne diffonde , e il desiderio che quindi sorge 
ne’ più lontani di condursi ad ammirare una città, in 
opere d’arte si doviziosa ; ma queste sale aperte alla 
curiosità di ogni ordine di cittadini; ma queste tele , 
che si porgono al guardo eziandio de’ meno inten- 
denti con tutto il prestigio della composizione c del 
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colorito ; ma questo facile c piacevol modo di eru- 
dirsi ne’ mistcrii dell’arte, oh! come non debbe a 
poco a poco educare il nostro occhio, e l’animo no- 
stro disporre alle impressioni del bello, e far sì che 
ne germogli l’entusiasmo e il buon gusto , vere e in- 
esauste sorgenti della splendida magnificenza, e della " 
eleganza graziosa? E già voi lo vedete questo buon 
gusto che serpeggia e cresce fra noi, lo vedete in - 
quelle numerose fabbricazioni tanto migliorate di 
forme in comparazion delle antiche 5 lo vedete in 
quelle maestose facciate , di cui si fregiano i vostri 
templi (32) lo vedete in quegli ampi spedali, dove 
hanno sì comoda stanza e gl’infermi di membra e i 
perduti di senno (2$ ; \ lo vedete in quella curia, dove 
la veneranda Giustizia avrà per innanzi un soggiorno 

4 

degno della sua maestà j e come tutto questo vedete 
oggi, vedrete pure fra breve ( e ve n’entro io malle- 
vadore), sparir vedrete ogni reliquia del malvagio gu- / 
sto de’ tempi andati ; e nitide e adorne farsi le fo- 
sche e nude muraglie de’ vostri palagi ; e le interne 
stanze abbellirsi di egregii dipinti e di arredi gen- 
tili ; e nelle case medesime del Signore vedrete di 

m 

. lodate tele rallegrarsi gli altari , c di lodate forme 
constrursi i tabernacoli augusti e le lampane ar- 
denti. ^ ' 

E come no ? Se in questo sentiero di bellezza e 
di perfezione è Carlo Alberto che ne precede , è 
Carlo Alberto che primo ne porge l’esempio? Per- 
chè la sua reggia ben potè spogliarsi delle tele dei 
migliori artefici , che non per questo.- rimarrà po- 
vera di que’ tesori , che attestano la liberalità e il 
senno di chi l’alberga. Lascio le magnificenze* gli 
addobbi e gli ornati d’ogni maniera, a cui presiede 
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il gusto più severo a un tempo e gentile (24) ; la- 
scio i futuri disegni per vie più nobilitare una 
reggia , che accoglie tanto splendore di potenza e 
di virtù ; ma non lascierò la reale Biblioteca, dove, 
fra le tante letterarie lautezze , bello è incontrarsi 
ne’ manuscritti di quel gran Federico , alla cui 
scuola imparò Carlo Alberto la virtù delle armi e 
Famor delle lettere (25)5 non lascierò il particolar 
suo museo , dove si guarda la storia numismatica 
di questa Italia , che mutò tanti signori , che ob- 
bedì a tante leggi , che pati tante sciagure ; non 
lascierò finalmente quella maravigliosa armeria, che 
si direbbe fatica di inulti secoli , e che fu pensiero 
ed opera di pochi anni.; dove altri ammirerà e la 
preziosa materia , e il fine lavoro, e la rarità e la 
singolarità di tante armi, da tutte le parti del 
mondo quivi adunate ; ma il guerrier piemontese 
si fermerà soprattutto a^quelle corazze che vestì, a 
quelle lance che strinse , a quegli scudi clic im- 
bracciò un Emmanuel Filiberto c un Tommaso di 
Carignano ; e a quella vista si sentirà lutto accen- 
dere di santo ardore ; c quell’ardore dirà a tutti 
noi , che ben possono oggidì esser mutate le pode- 
rose armadure , ma gli animi tion sono punto mu- 
tati ; nè mancherebbe all’uopo chi rinnovasse fra 
noi gl’ illustri fatti , per cui si bagnarono di tan- 
to sangue i monti di sant’Omcr e i campi di san 
Quintino. 

Ah! dunque, se noi sortimmo la bella ventura 
di esser governati da un Principe , il qual prov- 
veda peritante guise alla nostra prosperità , alla 
nostra sicurezza , alla dignità nostra ; se le virtù 
di Carlo Alberto sin qui recitate non sono esposte 
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nè alla incertezza del dubbio ^ nè al sospetto della 
esagerazione , perchè noi tutti ne possiamo rendere 
testimonianza , perchè tutti noi ne sperimentiamo 
gli effetti; giovani, che mi ascoltate, giovani,. nel 
cui petto si vivo ferve il sacro fuoco - della ricono- 
scenza e dell’amore f qual frutto- caverete voi dal 
mio dire, e qual conclusione gli darete voi, fuori 

che quella di stringervi al trono di Carlo Àlber- 
• '% t % # * 
to‘, a quel trono , da cui parte e il pacato consv- 

glio che medita il vostro bene , e* l’acceso voler 
che lo compie?' Sia questa la vera alpe che lo cir- 
: condi , sia questa la vera alpe che lo difenda; poi- 
chè da quelle , che il ciel ne diede per haloardi , 
che aiuto o schermo sperate? So che una mano di 
prodi (26) fu deputata dal Re per esplorarne ogni 
adito più nascosto , ogni via più inaccessa. Ma io 
vi dico , che quelle vie e quegli aditi lo straniero 
gl’ imparò a conoscere prima di noi; e non pur 
li conobbe , ma li tentò; e non pur li tentò, ma 
li vinse. E se volete saperi! quali domestiche cala- 
mità accompagnato abbiano quelle straniere calate; 
leggete , o Piemontesi , le vostre istorie , e lo sa- 
prete. Ma queste istorie pur vi diranno , che il 
Piemonte fiori di potenza e di gloria sotto l’impe- 
rio de’ naturali suoi Principi ; che regnò sempre 
con essi la clemenza , la pietà , la giustizia ; die 
v’ebbe tra loro di molti eroi , non uri tiranno. 
Oh ! dunque , tornerò a dirlo , stringetevi , o cari 
giovani, >al trono di Carlo Alberto, e del reve- 
rente amor vostro lo drcondate. ]Sè a ciò esortan- 
dovi , io vi prescrivo sagrifizii K io vi persuado vil- 
tà ; perchè; furono italiane le aure , che prime 
spirò Carlo Alberto ; fu la luce dell’italiano ciclo, 
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che prima gli 'balenava sugli occhi; è italiano il 
sangue clic nelle vene gli ferve, italiano il cuore 
che in sen gli batte. E però felici voi , e d’ ogni 
maggiore invidia degni , o Piemontesi ; che amar 
non potete iLRe vostro , che in lui non amiate la 
patria ; nè amar potete la patria , che in lei non*, 
amiate voi stessi (27). . 


n- i - , .1 . * M 'V •* 


4 , 


\ 


t 


r 





• \ 




» 




# 


aS3 


ANNOTAZIONI 


/ r * 

(i) Parole del sovrano decreto de’ 1 8 agosto ì83i, 

con cui fu iustituito il R. Consiglio di Stato. 

"(2) La nuova Diligenza, che parte due volte per 
settimana da Porto-Torres per Cagliari, e viceversa. 

(3) Veggasi la Raccolta dei principali provvedi- 
menti dati dalla Commissione sanitaria di Torino col 
concorso della civica amministrazione e deir uffizio 
del Vicariato, in occasione del cholera asiatico ma- 
nifestatosi in questa città sul principio dell 1 autunno 
io35. Torino , Tipografìa Botta, in- 8.°; il qual libro 
fu preso per nonna da .molti altri Stati. 

(4) Questa statua è lavoro dell’ egregio artefice 
piemontese sig. Giuseppe Bogliani , e fu eretta sopra 
una colonna di bellissimo granito da lato al Santuario 
della Consolata. 

(5) i professori Bonsiguore f Boucheron, Peyron t 
Plana e Rossi, che furono i primi ad esser fregiati da 
S. M. dell’Ordine de’ Ss. Maurizio e Lazzaro. 


(6) L’Ordine Reale Civile di Savoia instituito da 
S. M. con lettere patenti del 29 ottobre i83i. 


(7) Era già composto questo discorso, quando s’in- 
cominciò a pubblicare la seguente opera: Traitès pu- 
blics de la Borale Maison de Savoie avec le s Puis- 
sances étrangeres , depiiis la paix de Chàteau - Cam - 
brèsisjusqu’à nosjours. Turin , in-l\.° Io ricordo que- 
st’opera a onor del Re che la volle, e a lode di S. E. il 
sig. Conte Solaro della Margherita, Primo Segretario 
di Stato per gli Affari Esteri, che si fece degno inter- 
prete di quel volere, affidandone la esecuzione al sig. 
Cav. Patta, de l quale è detto nella prefazione, che ce 
recueir doit à" j uste titre se considérer comme son 
ouvrage. 


284 / 

(8) Due antiche città del Piemonte , dal cui sito si 
trassero molte preziose reliquie , e se ne sperano di 

più importanti da ulteriori scavazioni. 

» » 

(9) Si allude alle spcrienze elettro-magnetiche del 
Profcss. Botto, a cui si degnarono d’interyenirc più 
volte le LL. AA. RR. i Duchi di Savoia e di Genova 
in compagnia del loro Governatore S. E. il Cav. Ce- 
sare di Saluzzo. 


(10) Il Professore Gene in un duplice giro che fece 
per commissione del Re nella Sardegna vi raccolse 
molti animali o inediti, o creduti sin qui stranieri alla 
Fauna Europea , fra cui varii rettili di singolare 
Bellezza ., e più centinaia d’invertebrati ; sì come ap- 
parirà dalla descrizione che egli sta per pubblicarne. 

(1 1) Fu Professore di Botanica nella R. Università 
i Torino, e il suo elogio scritto dall’Avv. Colla si 

legge nel tom. 36 delle Memorie della R. Accademia 
delle Scienze di Torino . ' v 


* % > 

(12) Questo illustre Naturalista piemontese perì , 
edési, nel tragitto da Othaiti al Chili. V. il lom. 3? 

delle suddette Memorie ecc. — Oltre a’ due erbarii 
nominati nell’Orazione , si conserva in questa sala 
l’erbario della Sardegna c delle -isolctte adiacenti , 
raccolto con singoiar cura dal Profess. Moris. 

(13) Sotto vi si legge questa graziosa inscrizione 
del Cav. Prof. Boucheron: en . tibi „ maria . tiieresia 

SVAM . FLORA . SVBMITT1T . SOBOLEM TVO . ADIUSV 
PVLCHIUOREM. 


(1 4 ) Inf. c. XI, v. 106. 

(15) La Reale ^Galleria di Torino illustrata da 
Roberto d? Azeglio, Direttore della medesima ecc. To- 
rino , Tipografia Chirio e Mina , i836, in-folio. Di 
questa magnifica opera sono già usciti cinque fasci- 
coli con quattro intagli in rame per ciascheduno. 

(16) La Madonna cosi detta della Tenda, egregia- 
mente intagliata dal Cav. Paolo Toschi. 
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(17) Non troverà importuna quest’allusione a) Pa- 
ganini chi consideri ch’egli è Genovese, e però gloria 
de’ Regii Stati. 

(18) Il Cav. Bruloff. 

(19) 11 ritratto di S. M. a cavallo, grande quanto 
il vivo, che si ammira nella Reale Galleria, è lodato 
lavoro di Orazio'Vernct, che il Toschi sta ora inta- 
gliando in rame. 

(20) Il Collegio detto di san Francesco di Paola , 
succeduto a quello delle Provincie, dove i giovani ar- 
tisti sono lodevolmente indirizzati ne’ loro studii dai 
Professore Biscarra . primo Pittore di S. M. 

(21) Monsignore Vincen zo Arcivescovo di 

Sida, del quale abbiamo allé stampe un opuscolo sulla 
'verità e divinità della Religione cristiana. Torino , 

1824 > in-8.° 

(22) Merita special ricordo la elegante facciata 
della Basilica Magistrale, opera del Cav. Carlo Mosca, 
primo Architetto di S. M. , e a u t o r e v «fi l' injTTc 
ponte sulla Dora presso Torino. 

(23) L’ospedale dei pazzarelli e quello di S. Luigi, 
opera l’uno e l’altro del Cav. Talucchi, Prof, e Ar- 
chitetto della R. Università. ***' - « *— **'•' 

(24) 11 Cav. Pelagio Palagi, Pittore di S. M., e Di- 
rettore di tutti i lavori di decorazione dei RR. Palazzi. 

(25) Intorno a questi manuscritti veggasi l’articolo 
chc~ne scrisse l’autore di questa Orazione, e che sta 
nella Gazzetta Piemontese de’ 6 febbraio i835. 

a 

(26) Si allude al Corpo de’ Bersaglieri , instituito 
con Regio decreto del 18 giugno i836. 

(27) Questa Orazione fu messa in eleganti ottave 
dall’illustre patrizio Genovese Gian Carlo di Negro 
( Genova , Tipogr. Pagano , 1837 > 8.°) ; e mi è beilo 
l’attcstargliene in questo luogo la mia più yiva rico- 
noscenza. 
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